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LETTERA 

DE? BAGNI 

DI PETRIUOLO, 

SCRITTA 
AltEccellentijfimo Signor 

ANTON FRANCESCO BERTINI, 

Celebre ProfefTore di Medicina in Firenze, 
DAL DOTTOR FLAMINIO PINELLI 

DA MONPALCINO» 
Lettore Sojlitutodi Natomìa neirVnherJita di Siena , 

E dedicata alilliùftri/fimo Signore 
IL SIGNOR CAVALIERE 

ANTONIO UGOLINI* 

Degiù$moT{ettore dello Spedai 'Grande di S. 
Ma Scala della mede/ima Città 



IN ROMA, MDCCXVI. 
Per Antonio da Rosai alla Piazza di Ceri . 
firn Utenza de* Superiori . 
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Illustrissimo Signore . 
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UE fono, feto 
v non ni ingan- 
no , / più veri motivi , che 
hanno introdotto il laudevot 
coftume di dedicare i Libri, 
che vengono di nuovo alla lu- 
ce : uno , cioè il buon genio di 
far pubblica teftimonianqa 
dell'obbligo y che fi profejfa 



a z 



ad altrui , e dell' offequio , col 
quale fi venera , e l'altro il 
bifogno , che hanno di prote- 
zione , e di difefa l Opera , e 
l'Autore. Da tutto ciò io fon 
mojfo per porre il nome di 
V. S. Illustrissima in fronte 
di quefta mia ro^a fatica ; 
perciocché fono tanti, e s) gran- 
di i favori , che la fingolarif- 
fima bontà fua mi ha fatto 
né cinque Anni, che ho fer- 
vido di Medico AJfiftente in 
cotefto fuoinfigne Spedale yChe 
io non poteva aver faccia di 
comparire in pubblico , fen- 
%a una f pedale umìl protefla 

d'efferk eftremamente obbli- 
gata: 
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gato: L Opera poi cono/co be- 
ni/fimo di quale feudo abbia 
duopo per ijìare al coperto 
delle Ce tifar e , e de Critici. 
Contuttociò , afjfìcuroY. S. Il- 
lustrissima , che , ripenfando 
alla tenuità del dono , non mi 
farei cosi facilmente indotto a 
offerirgliene, fen^a la conjtde- 
r anione , che a lei , come cofa 
veramente fua, fi doveva. Que- 
fta Scrittura élla è la mia no- 
vellista , nata per cosi dire in 
un fuolo , che è tutto di V. S. 
Illustrissima , ed in efsa fi 
tratta d uno di qui tanti , e 
j> nobili penfieri , che la Pa- 
terna fua Provvidenza ha già 



me/so in opera per utile , e 
per decoro di cote fi a Gran Ca- 
fa> e de Poveri ; ed a chi al- 
tri poteva io con/aerarla , fe 
non a chi ci ba per tanti ti- 
toli il fuo diretto dominio ? 
Supplico dunque V. S. Illu- 
strissima a gradire con la fo~ 



oj/equio , e a favorirmi fem- 
pre più dell'alta fua Prote- 
zione , cui caldamente mi rac- 
comando y e nel farle umili f 




Jtma riverenza mi dico 
Di V. S. Illustrissima 
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Imprimatur 
Si videbirur Reverendi/Emo Patri Mag. 
Sac. Pai. Apoft. 

2VL Card Caracàolus Arcbìep. 
" Capua TroVUar. 

DIflèrtationem hanc, cui Tirulus eft, 
Lettera de* Bagni di Péiriùólo , 
ferina all' Eeccllentiflimo Signor Anton 
Francefco Bertini &c. legens , accentè 
confideravi , neque in cà quicquam of- 
fendi , quod non confonet optimè i 
Religioni , bonis moribus , ac Princi- 
pum Jurifdiétioni , quinimmo fummam 
ubique Auftoris doétrinam , atque eru- 
dìtionem oftendit > qua flylo facili > 
limpido , & eleganti , feéfaque metho- 
do, res nonnullas phyficas, ad Theo- 
riam, sequè ac Praxim medicam fpe- 
tìantes , expofuit . Idcircò publicà lu- 
ce przfatam Epiftolam dignam cenfeo. 
In quorum fìdem, Reverendiffimo Pa- 
tri Magiaro Sac. Apoft. Pai. obtempe- 
«ol rans, 



rans, hanc propriis firmo chafaéberi- 
bus . Roma: in JEdib. meis xiv. Galea. 
Aprii. 171 6. 

AhxanderVafcoli Arcbiatroww in Urbe 
Collegati? Tbeor. Me dà» Arcbigym. 
7{om. Trofejfor pubLpr'tmar.(jc. 

> Imprimatur ; : 

Fr.GregoriiisScllcriOrdPrarci. Sac. Pah 
Apoft Mag. , i : 
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Eccelknùffimo Signore . 



de Bagni di Petriuolo 5 ficcome ancora avreb- 
be avuto caro di fapere qual fia la vera cofti- 
tuzione dell'Acque loro , quali proprietà ab- 
biano in fe, quali effetti producano, ed a qua- 
li malattie liano profittevoli, infieme coi mo- 
do precifo di praticarle , avvinandomi, che a_j 
quella fua curiofità aveva dato tutto l'impul- 
fo l'ultimo accennato rifacimento . Onde io 
per fervida mi pofi fubito a ftendere in carta_. 
il mio debolilfimo fentimento intorno a ciò, 
che ella mi addimandava . Ma tofto , chc_, 
arrivai a defcrivere l'eflere di quell'acque, mi 
convenne defiftere, e fare varie offervazioni , 




A 



efpe- 



1 

e fperimenti per rinvenirne la vera natura , e 
quella é fiata la cagione della mia foverchia 
tardanza in rifponderle . Le notizie poi di que- 
lli Bagni , che in quello mentre mi fon ca- 
pitate alle mani) unite alla detenzione minuta 
degli fperimenti'5 e delle otfervazioni foprad- 
dette, hanno accrefeiuto a tal fegno la Lette- 
ra, che facilmente le apporterà , nell eflere da 
V.S. letta ) un fommo tedio, ma fe rifletterà, 
che a taluna delle fue dimande non fi poteva 
rifpondere in quattro foli verfi, fenza pregiu- 
dicare al fommo defiderio , che ella tiene di 
reflare intorno a ciafeuna di quelle pienamen- 
te fodisfatta , fono più che ficuro , che faprà 
condonare alla necetfìtà quella mia immode- 
rata lunghezza, la quale per non far crefeere 
di vantaggio , eccomi a rifpondere così alla^, 
buona, una per una, alle lue domande. 
Sappia per tanto, che Petriuolo, dove fo- 
SitocCPcmuo °o quelli Bagni, era un piccolo Cartello , al 
a - quale a mio credere fu dato quello nome per 

l'abbondanza delle pietre, che intorno ad eflb 
per lungo tratto di paefe titrovanfi ; fe non-. 
,J*)J*Ti*rm. vogliamo credere col Baccio (a), che fia un 
nome corrotto da Petroleo, che egli (limava 
gli fofle llato fui principio adattato in riguar- 
do alla pinguedine folforata de'fuoi terreni. I 
velìigj di quelli Bagni, e di quello Caftello, 
che fono dittanti dalla Città di Siena quindici 

mi- 
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miglia verfo quella parte di mezzogiorno , col- 
la quale guarda il Mar Tirreno , fi trovano 
alla riva del Fiume Farma quando fi va alle 
Maremme di Groflèto , circondati per ogni 
parte da rupi, e da monti altirtìmi tutti foilò- 
fi, e vefliti di varie forte di alberi , ma par- 
ticolarmente di Lecci, e di Sugheri. 

La maggiore , e più certa memoria antica 
di quefti Bagni , che con molte diligenze ho BagnVTRS. 
laputo rinvenire , e intorno ad anni 445. (a) ca) Petriooio 
Concioffiaché fra gli Statuti (b) della Città di &" ovitiù : 
Siena compilati circa 1 Anno 1270. e lpezial- prima mima do. 
mente fra quelli della terza Di ftinzione, ve ne SfSS?uc:Jie?e 
fia uno, che deferive il modo di eleggere il ^3Xjjj£ 
Rettore , ed il Camarlingo de' Bagni di Pe- »<j figlino» di 
triuolo , e di Macereto , e diftintamente di- cw£fts»tSfo 
feorra dellufizio, degli obblighi, e della paga SFiiJgjJJf* 
loro ficcome ancora di molti particolari re- d - n ' opera re- 
golamenti in benefizio di que' Bagni. Ed in (b/copfaT«tcn* 
fatti non v'é dubbio , che inviolabilmente fi v^dcLoSpciiil 
oflervafle quefto Statuto, imperocché nel ce- lc fo-ioo. 
lebre Archivio dello Spedale di Santa Maria 
della Scala ho letto una fcrittura d'inquifizio- 
ne dell'anno 12. 9 4. con tra i Locandieri di que' 
Bagni, fegnata col n. 1 03., rogata da Ser Bernar- 
do figliuolo di Bonifazio , e fatta per ordine 
di Meflèr Giovanni Rettore de' Bagni di Pe- 
triuolo, e di Macereto, Cavaliere, e Compa- 
gno di Metter Corrado della Branca da Gob- 

A 2 bio 
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bio Poteftà di Siena . Quindi é , che quefte_, 
memorie non folamente l'accennata antichità 
ci confermano, ma davvantaggio, chi ch<o 
ila , che vi ponga mente ve ne fcopre un'altra 
di gran lunga maggiore . Perciocché fe lap- 
piamo, che nel 1294. avevano il Rettore, ed 
c chiara la legge del modo , con cui doveva-, 
eleggerfi molti anni prima Inabilita , chi non 
comprende , che molti anni avanti faranno 
ftate quell'Acque me(fe in ufo, ed a poco a 
poco pe' loro buoni effètti divenute in tanta, 
e tale ftima , che il pubblico Governo repu- 
tale cofa neceffaria eleggere un Sopraccapo a 
loro utile mantenimento. Io per verità non,, 
ho grande fcrupoloa credere, che i primi Fon- 
datori di quefti Bagni fiano flati que Roma- 
ni, che qui ftabilirono la Colonia Sanefo* 
giacché fappiamo,che preffo loro erano tenu- 
te in fornaio credito le Terme , come chiara 
tcftimonianza ce ne fanno , oltre quelle di An- 
tonino, di Nerone, di Domiziano, d' Agrip- 
pa, e di Diocleziano, i veftigj de' Bagni anti- 
chiilìmi , che anc'oggi fi vedono predo allo 
rovine di Roffelle, di Saturnia, d'Anfidonia, 
e diPopulonia, tutte quattro Colonie de' Ro- 
mani, o almeno Città da loro fondate inque- 
fto tratto di paefe, che prefentemente appar- 
tiene al Dominio di Siena , o poco lungi da», 
effo. 

Ma 
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Ma ficcome io non dubito, che la certez- credito, e fam*. 
za , e dell'antichità , e dell'origine de noftri che iì ebbe aati- 

•n • ti -1 • ii> carne ut c de uo- 

Bagni non poco potrebbe contribuire allac- ftri Bagni, 
crefcimento della loro fama , così fon certo,, 
che qualunque fiafi l'antichità , e l'origine d' 
effi , que' foli documenti > che abbiamo del 
loro antichiffimo credito , e della pubblica^ 
eftimazione , baderanno per farli pregevoli 
anche a' dì noftri . Ora in qual pregio fofler 
tenuti ne' Secoli oltrepaffati lì può facilmente 
argomentare dalle rovine, e da' frammenti di 
quegli antichi, e maeftofi edifizj,ivi fabbrica- 
ti per comodo de* Bagnaiuoli, che fopra ter- 
ra fi veggono. Veggonfi poco meno, che in- 
tere le mura del Cartello. Fuori , e dentro di 
quefte fi riconofee gran numero di cafamenti 
affatto diroccati. Dalla parte finiftra del Pon- 
te, che è fopra il fiume Farma , e che. volta 
verfo Levante, fi rinvengono quattro antichi 
Bagni, due del tutto rovinati, e ripieni , ed 
altri due, che gli Anni feorfi fervivano per la 
bagnatura . A mano deftra dello fteflo Ponte 
fi conferva in piedi tutto intero il ragguarde- 
vole Portico di PIO II. rammentato dal Bac- 
cio (a) quando favella di quelli Bagni. E fi- J^J+S?" 
nalmente appunto di là dal Ponte fi vede una 
Chiefa antica quafi affatto rovinata, che iru, 
più memorie fi trova fotto il titolo di S. Nic- 
colò . E chi mai crederà , che tanti Edifizj, 

etan- 
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c tante Fabbriche , che fembrano aver potu- 
to dar comodo ricetto a ben due mila Perfo- 
nc, non fotfèro Hate ivi edificate per comodo 
de' Bagnaiuoli , che in gran numero , e da_j 
varj Pacd vi faranno concorfi a prendere qual- 
che follievo da quell'Acque pc' loro malori, 
giacché né l'Aria affatto infalubre , né tam- 
poco il fito meritavano certamente tant'atten- 
zione ? Riprova di minor pefo di quefta non 
é la ragguardevole ricordanza , che fanno di 
quelli Bagni tanti fàmofì Scrittori di Medici- 
na) na, e di Storia . Giugurta Tommafi (<*), ed 
Z+ptr***'*'. Orlando Malevolti (£) in più, e diverfi rac- 
M/fft ffr'X contamenti de Succedi Sanefi fanno menzio- 
i.b.z.par.-* 1 *- ne di quefti Bagni , riputandoli fempre i più 
,0/wr,J ' celebri, ed i più fàmou di tutti gli altri dello 
fO tiefcT.dtìi' Stato di Siena . E Leandro Alberti (c) nel- 
hafhfav. j a f ua cJefcrizJone dell'Italia mentova con tan- 
ta , e tale ftima quefti Bagni , che prefume 
per fino, benché non fo con qual fondamen- 
to, che i Bagni rammentati da Marco Tul- 
lio nell'Orazione prò Marco Cosilo fieno quenY 
effi, e che di loro favellale Marziale , allora 
Cd) uh. e. £?;- che faille (d) . 
*«*M»- Etrufci nifi Tbennulis lavarti, 

lllotus mor 'terìs Oppiane (jc. 
Fra gli Scrittori poi di Medicina, e parti- 
colarmente fra quegli , che fanno la Storia^ 
delle Terme, deferivono a minuto l'acque di 

que- 
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quefti Bagni , e le virtù loro, Gentile da Fu- fa) Dt Eahtls 
ligno (a) , il Savonarola (b) , Ugolino da_i T ^k Xm **ls 
Monte Catino (c) , Mengo da Faenza Italia ìtb. i.I{ti<>. 
ed il Baccio (e). Preferi ve le regole da oflcr- ì8 (c) Llbd(BilL 
varfi nell'ufo di quefti Bagni Baverio Bave- ^ D l t ^'" p e r ts 
rj (jQ » e ne fanno finalmente lodevole men- cipùì'Jè nlntis 
zione Antonio Guainero (g) , e Corrado Vie- ie ^)' De mmis 
torio Schneidero (b). I primi cinque, e fpe- J*: 4 i w * "• . 
zialmente il Savonarola, ed il Baccio ncono- 
fcevano l'acque di quelli Bagni , come avrà Smtd tfSSm 
V. S. preflb di loro più volte oflèrvato , prò- c ,f:i er ' Ahe ' s l \ 
nttevoli a tanti , e sì divedi malori , che po- ft+Ap*. 
chi ve ne fono, pe quali non fi poflTa fperare 
qualche follievo dall'ufo loro j ed in vero, fe 
ciò l'efperienza non avelie confermato , a che 
fine ivi farebbono flati fabbricati tanti Bagni 
diftinti , e tante docce diverfe , che quelli 
due Autori puntualmente deferi vono? 

La dilazione poi , colla quale fu quello 
luogo riconosciuto dal pubblico Governo, chia- f }: rma n°. 11 " e : 
ramente ci icuopre lalta ltima, che li aveva b^-»'. 
de' fuoi Bagni ^ perocché fe lì confiderà la_. 
premura, che ebbe d'alfegnar loro, come po- 
co fa accennai, il proprio Rettore, fi ricono- 
fee per elfi una gelofia particolare, niente dif- 
fimile a quella , che i Romani avevano delle 
loro Terme, la foprantendenza dellequali da- 
vano agli Edilj CO . Acciocché i poveri, ed 
i più bifognofi poteflero godere del benefizio 

• di 
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di quefti BagnTji^VKera in piedi un pubblico 
Spedale , che fi trova rammentato più volto 
nei Libro del Freno della Città di Siena, efi- 
ftente nell'Archivio dello Spedale, fra le cofe 
ivi defcritte dall'Anno 1375. all'Anno i}8z. 
Che più, fi fa di certo, che l'Anno 13 27' 6* 
Petriuolo refidenza d'uno de' dodici Giudici 
forefticri , a' quali era appoggiato il Governo 
(ì)Tmmtftfic- di tutto lo Stato (a) . Si fanno i nomi , e i 

rie di Siena. />.*. ... . v / . r n • n 

uh. 9 . cognomi di tutti coloro , che tono Itati Po- 

teftà di quefto Cartello, uomini la maggior 

%^m!s.I% parte illuftri , e di molta ftima (*) 5 e final- 

*Arcb. delio spe- mente fi fa ancora , che dopo la relazione dì 
tutto lo Stato, e de' fuoi particolari bifogni, 
fatta al Senato da Meffere Giacomo Tondi 
l'Anno 1334., fu comandato, che la maggio- 
re diligenza fi ufaffe ne' Bagni rifpetto al cre- 
dito, che feco porta il concorfo de foreftieri, 
e fra efli Bagni fi ebbe principalmente l'oc- 
chio a cjuei di Petriuolo, commeffane lefecu- 
zione a Signori delle Vie , Maeftrato corri- 
(pondente in dignità agli antichi Edili Cu m li, 

(c) Tmaatfp. *. e Curatori delle Vie (c) . Anzi "fin dal Seco- 
lo decimoterzo, quando la Repubblica Sane- 
(è appoggiava il Governo politico ad un Per- 
sonaggio foreftiero col titolo di Poteftà , fra_, 
i pochi Ordini, che nel pofTelfo della fua Ca- 
rica gli faceva giurare, vi era l'obbligo, che_, 
ifiandaffe un de i fuoi Compagni per Rettore 

al 
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al Bagno di Pecriuolo , come ne' fuoi Statuti 
la ftefla Repubblica aveva deftinato (a). (a) 

E ben fi vide in que tempi di tante dili- &J** 1rm ?'£ 
genze, e di tante premure un buoniflìmo et- a tr*?*» wOr 



valerfi delle fue acque . Così oltre a Ridolfo 
Varani antico Padrone di Camerino , e Ger 
nerale della Repubblica Fiorentina , che vi 
fi portò circ'all'Anno 1 300. e per fuo ufo fe- 
ce vi fabbricare il Bagno delle Pietre , del qua- 
le parleremo a fuo luògo (b) $ oltre dico al Jb^JSlb'%. 
detto Ridolfo, uno de' Signori Cafali, Signo- 
ri di Cortona fi trova eflèrvi flato a bagnarti 
nel iiqk. (c)\ Vi venne nel 1401. un Cardi- , % r . L m . 

1 t J\ x-l- 1\ TV • • ^ (c) tlb. di BlC- 

nale di Firenze (ti) , e Niccolò Piccinino Ge- a*™* mit.Bnt. 
nerale della Repubblica Fiorentina trova/i , ^Ent.Ù!^ 
che nel mefe di Maggio del 1435. P a ^ s0 per***- 
Siena, e fuvvi molto onorato , eflendo di ri- 
tomo da' noftri Bagni (é). Simili onoranze, ( C ){()(g)Cr^ 
e regali per parte del Pubblico furon fatte al 4 c^w» 
Marchefe di Ferrara, ed al Marchcfe di Man- ffirffsgft 
tova , il primo de' quali fu in Siena il dì 16. *»»*nSÉfc». 
d'Aprile dell'Anno 14^9. per andare a Petri» 
uolo (f) 9 ed il fecondo gli 8. d'Aprile 1443 
entrò pure fa Siena incaminato a' medefimi 
Bagni , e la fua Donna con molte Damigel- 
le (g) . 11 Duca d'Urbino poi vennevi di No* 




. Perfone illuftrt 
. » ftatc a PctrlUolo 
1 a a bagnarti. 



formazioni 9 4% f. 
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vcm- 



vembre l'Anno 1478. a curarfi una gamba_» 
Ca) cronk. d 'ui- ( a )> c finalmente, come fta notato nelle Cro- 
ìf$?°w$hà n kheM& dell'Allegretti all'Anno 1487., e al 
medefimostz.v- mefe di Maggio : Tafsò per Siena la Dorma del 
Conte Delfino di Francia , e Sorella del Marche/e 
di Mantova con bella compagnia di Damigelle , e 
di Scudieri , per andare a Bagni di Tetriuolo , e 
ricevè dalla Città grand* onore : Ma tutto il cre- 
dito, che dal concorfo di Perforassi foreftieri 
può avere acquiftato il Bagno di Pexriuolo, ce- 
de di gran lunga a quello , che gli arrecò colla 
fua prefenza, e dimora il Sommo Pontefice PIO 
II. della gran Cafa de' Piccolomini, il quale ben 
tre volte vi fi portò, cioè nell'Anno 1460. nel 
1462., e nel 1464. per ripararla* mali di Po- 
dagra , e del freddo Catarro della fua Tefta , 
che fortemente lo moleftavano , giacché per 

Cb) v^arnxm. <3 uant0 fcrive i! Platina (b), quefti Bagni, fpe- 
ééivù*j*u«yi- ^talmente parevano alleggerire la fua malattia. 
4»j. in Veneti* Quefta fola memoria , che in conto alcuno 
2S5f,S^ non dee metterfi in dubbio , facendocene lar- 
ga teftimonianza, oltre l'autorità di tanti gra- 
vi Scrittori, lo fteffo Santo Pontefice ne Tuoi 

tu Kbxtf 0 g! ì ^ omentar Ì W> e * e ^°** e 1VI fpediw , delle 
quali ne ho vedute una nell'Archivio di que- 
SJSgjgT fto Spedale grande di Siena del dì 22. di Giu- 
.«r»4. gno dell'Anno 1462., ed un'altra fra le Scrit- 

ture , e Memorie antiche de' PP. Agoftinia- 
ni di Mont'AIcino del dì 1 7. d'Aprile dell' 

Anno 
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Anno 1464., che contiene l'incominciamen- 
to delia Cattedrale di quel luogo , quella fo- 
la memoria, dico, a chi non moverà l'animo 
a concepire di quelli Bagni 9 anziché un fom- 
mo credito , ea una ftima particolare , unsu. 
tenera , e divota venerazione , che meritaro- 
no, allorché furono ben tre volte albergo for- 
tunato , e grato conforto di quel Santo Pa- 
dre di fempre venerata memoria? 

E pure-, quanto fu (ingoiare la ftima , ed 
il credito loro ne r tempi pa(Tati , fecondo che 
ha fentiio , altrettanto a di noftri fono flati 
poco meno , -che affatto abbandonati , e de- 
ferti , e tuttavia continuerebbero ad efler tali, 
e forfè forfè in iftato peggiore , fe rilluftrifs. 
Signor Cavaliere Antonio Ugolini degniamo 
Rettore dello Spedale di S. Maria della Sca- 
la, colloccafione , che l'Anno 1713. prefe il 
livello per la pia Cafa d alcuni Beni ftabili, 
a' quali appartengono quefti Bagni* , non-# 
aveflè l'Anno pattato, e queft'Anno provve- 
duto a quel rifacimento , del quale anche al 
tempo del Baccio avevano di bifogno, e che 
egli ftimava opera degna da fàrfì da un Prin- 
cipe vero Padre della Patria : Qua fané commo- 
da ( cosi fegue dopo aver deferi tto tutti i no- 
ftri Bagni , e le comodità loro) cum p/uri ex 
parte mutatis rebus defecerhtt , ac jaceant loca , 
non dubito tamen pracìaros Vrincipes , ut verum 
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dee et TatremVatr'ta , qua faciline fi ìmpenfit 

Uh* Si T ? em ' ^M^W- L'utile, ed il comodo, che 
ha riacqui flato il Pubblico, mercé dell'accen- 
nato rifacimento, ha forprefo tutti coloro, a' 
quali n'é pervenuta la notizia , ed hanno loda- 
to, e benedetto il penfiero di quefto attentif- 
fimo Cavaliere , la vita del quale è un perfet- 
to , ed intero facrifizio a Dio. pel bene pub- 
blico, come fi riconofee dal fommo zelo, eh' 
egli ha in fovvenire a' bifogni de' poveri, c 
nell'impiegarfì continuamente in que' tanti, o 
sì diverti bonificamenti , fatti fino accora nel- 
la pia.Cafa a prò degl'Infermi , de* Peilegri* 
ni, e di tutta la Famiglia , per nulla dire de* 
gli avanzamenti , che per mille verfi va- ogni, 
giorno più procacciando agl'intereffi della me- 
defima . Or fenta quali fiano i rifacimenti de' 
Bagni fatti fino al prefente . 

EfTendofi,fra tutti i frammenti dell'antichi- 
l'ortìco a«to di tà, ftabile folamente, ed intero mantenuto a' 
bShfdi n^w dì noftri, il.celebre Portico di PIO lt,, fab- 
^s ni - bricato la maggior parte di pietre conce, fe- 
condo l'ordine Tofcano?, diftinto in quattro, 
arcate di braccia fei di larghezza, per ciafehe- 
duna , di. vano braccia fette > e coperto da_» 
una Volta reale j. fotto di quefto- Portico, do- 
ve prima era un fol Bagno affai fpaziofo, che 
fervi per la bagnatura del fopradetto Ponte,- 
ibc£,. fe ne. vedono adeffo fabbricati di nuovo, 

tre 
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tre , feparati da due tramezzi , che tutto il 
Portico in tre comode ftanze fpartifcono . Il 
primo di quefU, che fubito fi trova, dopo (ce- 
la la nuova fcala , fabbricata a mano deftra_, 
del Ponte , s addimanda il Bagno degli Uo- 
mini ed è di figura rettangola , lungo brac- 
cia fette , largo braccia quattro , e cupo brac- 
cia uno, ed un terzo . 11 fecondo , che ferve 
per le Donne è parimente di figura rettango^ 
la, lungo braccia quattro, e cinque fefti, lar- 
go braccia quattro, e mezzo, e profondo co- 
me il primo . L'ultimo finalmente , che fi chia- 
ma il Bagno delle Docce, é della fteffa figu- 
ra, e profondità degli altri due lungo brac- 
ca cinque, e largo braccia quattro, e mezzo, 
dentro al quale mettono foce due Canali di 
legno,, che fecondo il bifogno, e la parte del 
Corpo,, che ciafcheduno defidera docciarfi^ 
più , e meno di acqua fommìniftrano. Una__>. 
fola forgente , che mai non manca , mercè 
del ritrovamento degli antichi Bottini , che_, 
appunto sbocca vicino ad un angolo, del Ba- 
gno della Docce , mediante un Condotto mu- 
rato y largo , e profondò uu fefto di braccio, 
porta acqua in tutti e tre in tanta abbondane 
za, che intorno a fei ore fi riempiono. 

Prima d'entrare ne* Bagni fi trova fabbrica- 
to di pianta un'Andito coperto , lungo brac- 
cia diciotto , e largo braccia due , e mezzo , 

dal 



dal quale a mano deftra sentra ne' Bagni , 
ed a mano (ini (tra in due comode ftanze, pa- 
rimente fabbricate di nuovo, e fornite di tut- 
ti que' comodi , che fi richiedono , per far 
godere il neceffario ripofo tanto agli Uomi- 
ni, quanto alle Donne feparatamente , tutte 
le volte , che efcono da bagnarti . Sopra la_j 
Volta del Portico vi è una Chiefa ben capa- 
ce , e provveduta di tutti i facri utenfilj , re- 
tta u rata ance 11 a coll'occafionc degli accenna- 
ti rifacimenti. Dalla parte finiftra del Ponte, 
come ho detto difopra, fono in eflere fraque' 
tanti antichi Bagni defcritti dagli Autori, per 
ancora due, che agli Anni fcorfi fervivano alla 
bagnatura degli Uomini , e aderto fervono a 
bagnarvi ogni forta di Beftie , le quali fi ve- 
dono mirabilmente liberarti dalle fcabbie, 
da' dolori , che le moletfano . Se poi il con- 
corfo de Bagnaiuoli crefcerà a tal legno, che 
i tre nuovi Bagni non badino , fi vedranno 
ancor quefti due a miglior ufo ridotti, e faci- 
lirtimamente reftaurati . 




provveduto di luogo 
perciò lo fteflo Illuftriflìmo Signor Rettore * 
ha fatto reftaurare in diftanza di circa dugen 
to trenta parti una comoda Cafa di gran ricet- 
to, e fattala fornire di tutto il bifognevolo> 

ma 
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ma fpezialmente di buon numero di Letti, 
pofti in più Camere, accomodate a qualunque 
torta di Perfone, meditandoti a mifura del 
concorfo di continuare a refarcire , ed a fab- 
bricare di nuovo . Nel tempo poi della ba- 
gnatura è quello luogo provveduto non tanto 
di Perfone abili al fervizio de 1 Bagni, e della 
Cafa d'abitazione , quanto ancora di ottimi 
viveri d'ogni forte , facendofene in que' tem- 
pi ivi il trai porto dalla Grancia del Santo , e 
bifognando da quefta Città . Ma ciò bafti a- 
vere accennato intorno all'antichità , ed al 
moderno rinnovamento de' noli ri Bagni. 

Venghiamo adeCTo a dilaminarne l'erienzi^. 
Sappia però V. S. , che avanti di fare oiTerva- 
zione , o fperienza alcuna dell'acque di Pe- 
triuolo, fui Ja certezza delle quali aveva io di 
già premeditato di fondare il ragguaglio, che 
Ella brama della loro co (fruizione > mi venne 
voglia di leggere , ciò che ne dicevano que' 
tanti antichi Scrittori de' Bagni , che poco fa 
ho rammentato . E a dire il vero, appena io 
n'ebbi letti due, che mi cadde fubito nell ani- 
mo , che facilmente fi foflero tutt'infieme in- 
gannati nel difaminare la natura di queft'ac- 
que, in quella guifa appunto, che o tutti, o 
la maggior parte di loro altre volte sbagliaro- 
no nel giudicarne molte altre , conforme pa- 
tentemente ha fcoperto di quelle de' Bagni di 
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Pifa , e di Lucca il Signor Dottor Giufeppe 
(a)»^« Tr/rr. Zambeccari (a) celeberrimo Lettore di No- 
&lTì£*i'n tomia nel famofo Studio di Pifa, e di quelle 



^ >ÌN di Vignone , il Dottor Teofilo Grifoni (bU 
torno ttr^fcqut quindi per ifcanfare ogni equi vocamento, che 

dei Bagno dtVt-* rr T C il i J » • • a 

gnone m situa potette nalcere nella lettura de citati Autori , 
orpimoni degli è da avvertire , che Gentile (c) , Ugolino 
antichi Medici, fj\ e Mengo (e) fono d'accordo a deferivere 

intorno alle-» \, r i i» J* • i 

qualità delie no- d una loia natura tutta 1 acqua di retri nolo , e 
*lh A DTBàineis quella la chiamano folforata , ed alluminofa. 
Tr {ò) LÌb de b*i. Savonarola poi (/), ed il Baccio (g) di 
( C )DeBai.Trac. più forte ne deferivono. Io però facendo niun 
B$s< r n7n puidt conto di tutte quelle differenze , cheponeva- 
ìSujS^ijf' 110 e S uno ne* gradi maggiori, e minori delca- 
(z)De Tbermis lore, e del folfo , della qual cofa poteva ef- 
\, 1. r crnc j at;a gj one | a maggiore, e la minore di- 

ftanza di quello , e di quel Bagno dalla viva 
forgente y i Condotti più , e meno feoperti , e 
gl'ilteffi Bagni più , e meno difefi dall'aria-, 
efterna a fìccome ancora lafciando da parto 
la confiderazione dell'acqua del Bagno de* 
ctt) DtTbtmis Cornetti :, che al tempo del Baccio (b) era_, 
hb.+.cap.ti. q ua {] affatto perduta, o della quale molto pri^ 
(0 ibidem . ma di lui ebbe a dire il Savonarola (?) : Hu- 
)t/s Mineram fcriptam non invem , neque ejus ex- 
perkntiam babui , eft veluti Balncttm calidum 
aqua dulc'tS) neque ad aliquas operationes notabi- 
le* accedere memoratum legi : Io però torno a__, 
dire, facendo niun conto di tutte quelle leg- 
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gieri differenze, voglio (blamente confiderare, 
e difaminare a minuto , fe veramente vi ùsu 
oltre l'acqua fulfurea , ed alluminola di già 
rammentata , un altr acqua del Bagno* cho 
chiamavano delle Pietre , la quale il Savona- 
rola (a) ftimava fulfurea, e ferrigna , ed il w&Um. 
Baccio (b) fulfurea, alluminofa, e ferrigna. n,)iv&u**. 
In quefto mentre però non. voglio lafciar da W-n- 
parte di confiderare ancora la natura dell'ac- 
qua del Bagno delle Caldanelle , dittante da B delIeCaI . 
Petriuolo tre tiri di Baleftra , le rovine dei danelie.eciò che 
auale fi vedono in una Collina a mano deftra giiJ^iSj*"* 
dopo paùato il Fiume Farma quando fi va», 
verfo le Maremme 5 e benché il fuo edilizio 
fia affatto per terra , nondimeno da quella.» 
banda , che le macie de' fafli fono bagnate da 
un piccolo torrente , fcaturifce una confiderabi- 
le Polla d'acqua calda , che da largo campo 
a chi che fia di poterne fare qualunque ofler- 
vazione. Non ifdegni dunque di grazia, che 
a luogo a luogo io vada aggiugnendo a ciò , 
che é neceffario rifpondere alle fue domande, 
qualche notizia delle fperienze, che ho fatto 
di quefto Bagno ancora , perocché a quelli 
di Petriuolo apparteneva ; e chi fa , che don 
defle loro una tuona parte del credito, giac- (c)De Tt*m. 
che trovo nel Baccio (ir), nel Savonarola {d)> (d$r5ib*. x . 
nelTommafi (<?), e nel Malevolti (/) oltro gf ifc , ,. c . ' 

• j 1 11 r • 1 • • v l (c) mone di Sic 

varj encomj delle lue particolari virtù , chc^ m/***».», 
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tutti quelli *, che volevano bagnarti a Petriuo- 
lo , incominciavano in quefto , come più mito 
la bagnatura , e molti ancora , dopo termina- 
tala nel primo , tornavano per più giorni ad 
immergerfì in quell'altro per liberarli dall'af- 
prezza della cute , che quello fuole produrre . 
E per procedere con qualche chiarezza , la 
quale depende molti (lìmo dal buon'ordine 
delle cofe '> giacché tutti gli Scrittori finora da 
me rammentati convengono a credere l'acqua 
delle Caldanelle fulfurea, alluminola, e ferri- 
gna , e indifferente maniera , come di fopra 
notai , difcorrono dell'acqua di Petriuolo , par- 
venu opportuna d'indagare per minuto, fe ve- 
ramente gli accennati Uomini da bene s'ap- 
pofero al vero, e perchè filosofando io infieme, 
ed operando per quanto l'intendimento mio 
n'é Irato capace, fono finalmente giunco a fod- 
disfarmi incorno alla natura delle noftre Ter- 
me, mi par bene di riferirle ad una ad una_* 
quelle fperienze , che di mano in mano mi 
occorfe di fare, mentre onerv ava minutamen- 
te tutto ciò , che parvemi opportuno a (co- 
prire la verità . 

Mi portai per tanto il dì 5. di Maggio di 
queft'Anno 1715. a Petriuolo in compagnia 
del Signor Jacinto Marchi primo Maeftro del- 
la Spezieria dello Spedale grande di Siena, 
acciochè egli con que' tanti, e sì chiari lumi, 
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che a maraviglia pofliede nella bella, e curio- 
fa Arte della Chimica , fofle d aiuto alle mio 
oflèrvazioni oculari, e molto più al mio debo- 
le talento nel difaminare li fperimenti, che io 
aveva premeditato di fare. Prima però d'in- " Sorgenti dett- 
traprendere operazione alcuna , feci minuta .«SS? 
ricerca per ifeoprire quante fcaturigini vi fonde- 
rò a Petriuolo , e folamente due affai copiofe 
ve ne feppi rinvenire, delle quali una a mano 
fini (tra del Ponte verfo la Porta maggiore del 
Caltello riempie i Bagni vecchi , e l'altra a 
mano deftra , difrante da quefta circa cento 
paflì , sbocca ne* Bagni nuovi , comefentl poco 
fa. Quefte due forbenti però , ò fieno duo 
gran rami d'una medefima fotterranea Fonte, 
o da diverta vena fortifeano , portano certa- 
mente ambedue l'acqua d'una fletta natura , 
come ne fecero chiara fede gli fperimenti, che 
nell'una , e nell'altra acqua efattamente cor- 
rifpondevano , i quali, prima 9 che io a V. S. 
racconti, fi contenticene regi il ri il numero di 
quelle Oflèrvazioni, le quali, e mi diedero I' 
impulfo per farli, e fono il fondamento della 
ftoria naturale di quefti Bagni, fenza la qua- 
le, come ella fa, poco utile può arrecarci, e 
poco di buono la più fottile Filofofia. 
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0SSE1(V4Z10KE l 

Dodici o/rena- T '? dore > che fpìiano l'acque -di Pttriuolo^ 
zion. particolari I i il quale ordinariamente, ed a tempo quie- 

itillc noitrc ac- /• • • r • • i'n j- 

oucneccflari^ to li comincia a leniire m diftanza di mezzo 

ÌSomcSÌ? U m, 'g Iio > é Sulfureo, e molto fimiie all'odoro 
dell'Uova dure. Ma fé la coftituzione dell* 
aria è piovofa, o fidifpone alla piogga, ilfud- 
detto odore dell'acque é molto più grave, e 
per aflai più lungo tratto fi fa fentire, di mo- 
do che gli Abitatori de' circonvicini Villaggi, 
a mifura dell'odore, che fentono, (anno pro- 
nofticarfì o la pioggia , o la futura ferenità. 
Fiutata da me più volte quell'acqua in una 
giara di vetro fubito tolta dalla forgente, la 
fentj Tempre fpirare un gentiliffimo, e grato 
odore di folfo, che più intenfo diviene di ma- 
no in mano , che fi raffredda fino a reitaro 
ingratiftimo, fe bene dopo, che quell'odore 
é giunto al fommo del difguflevole, a poco, 
a poco fvanifce , e l'acqua refta finalmente 
fcnza verun odore. 

QSSERVAZIOTSLE il 

QUeft'acqua tanto calda , che fredda^, 
è limpidiffima , e criftallina , ed in», 
*~ iliaco fimile polfiamo credere per 

lun- 
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lungo tempo con le r va r fi , perciocché quella 
porzione , che io per un mefe , e mezzo ho 
cuftodito ne* vafi di vetro, non ha mai can- 
giato per alcun turbamento la fua chiarezza . 

ossetìvazioue m 

IL fapore di lei, Cubito levata dalla forgente, 
èfelfo acido mitiffimo, e grato , che al* 
quanto più feoperto fi fa fentire dopo raffred- 
data, ed a poco a poco fi cangia in un fapo- 
retco piuttofto dolce, che in fine lafcia nella 
lingua qualche fenfazione d'amaro. 

OSSE-RVAZIOKE IV. 

NUota a fior d acqua, quando ftagna no' 
Bagni, un velo bianco limile aaudlo, che 
fi vede ilare a galla fopra l'acqua di calcina, 
il quale con qualche diligenza raccolto , 
rafeiugato, altro nonfembra, che una fotti- 
Iiffima polvere candida, ed infipida,giufto co- 
me un marmo bianco tattilmente polverizza- 
to 5 quando però l'acqua de' Bagni per più 
femmane non viene dibattuta (liei quale flato 
appunto la trovai quando ne feci la prima Of- 
fervazione) quello tal velo s'ingroffa, e fi rap- 
piglia in tal maniera, che fe fofle più trafpa- 
rente, farebbe in tutto fienile ad un lottiliffimo 

ghiac- 
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ghiaccio verdaccio , finché fla intero alla fu- 
perfide dell'acqua, come che tinto in tal ma- 
niera dalla Temenza della Lente paluftrc, ma 
poi candido, fe rompendolo fi manda in fon- 
do del Bagno. 

OSSEXVAZIOKEV. 

. « • * 

• ■ ■ 

TUtto il Condotto della (ergente, e^ue 
Canali di legno, per mezzo de' quali fi 
formano le Docce , hanno a fior d'acqua.,, 
che Tempre per eflì corre allo ttelTo livello, 
hanno, dico, attaccata lateralmente una gru- 
ma infipida gentile , e friabile di colore giallo- 
gnolo, che ivi ofTervata fembra un vero am- 
maramento di folfo, ma di poi tolta di (Ito, 
e rafciugata r non poco sbianca , acqui ftando più 
fchietto, e più grave l'odore di zolfo. 

OSSE-RVAZIOUE VI 

LE Mura de' Bagni fono poco meno, che 
foderate d'una gruma dura bianca , ed 
infipida, che nella fua efterna fuperficie mo- 
ftra alcune particelle di fe trasparenti. Ma una 
tal gruma molto più groùa li fa vedere nelle 
, cadute dell'acque da loro Condotti . 

* • * * 
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OSSEWAZIOUE VII 

% t * 

I * 

QUando pel fondo de Bagni fcorre ferii- 
plicemente l'acqua (enza fermarfi, tutti 
w i Corpi eftranei , che vi trova-, , 
come fono i fallì , ed i legni , vefte d'una^, 
gruma di colore gialliccio, leggiera, fpugno- 
fa, ed infipida,fimile alla defcritta ncH'Off. 5. 
E' la materia di quella gruma liquida , come 
un teneriffimo unguento , o piùttotto (e mi 
permetta refprimermi con proprietà) come un 
gentil Brodetto, cui s affomiglia nel colore , 
e nella confidenza* e di efla non poca quan- 
tità fi ritrova nel fondo de* Bagni. 

. OSSEKVAZIOKE Vili 

• 

NEI Canale della forgente fi trovano in_- 
copia dell'arene di colore fcuro , e mi- 
fchiato , le quali , rafciugate, che fono, diven- 
gono di colore bigio, e fpirano l'odore di zol- 
fo. 

OSSEKVAZIOTSLE IX. 

NEllo fpazzo delle ftanze dove fonoi Ba- 
gni, e particolarmente (opra i mattoni, 

che cuoprono il Condotto dell acqua , fi tro- 
va 
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va unammaflamento di fali fimile ad una ma- 
teria fungofa, dentro del quale non di radoé 
qualche pezzetto di fale confidente , e diafa- 
no, come il vetriuolo bianco , le quali mate- 
rie, polle falla lingua, fi fanno fentire d'un fe- 
pore talmente acido ^ che fembrerebbono un 
puro Olio di zolfo , fe non aveffero infierne 
alquanto del fapore del vetriuolo, 

OSSEUVAZIOKE X 

SI (movano, oltre le mentovate, non poche 
grume acido-vetriuoliche aderenti alle pa- 
reti delle flange de Bagni, ficcome ancora fu 
per le Volte delle medefime, e fpezial mente 
fi rinvengono ne* luoghi , che prima della re- 
ftaurazione erano più diefi dall'aria edema. 
Sono quefte grume più, e meno acide , e più, 
e meno trafparenti , fecondo la diverfità de* 
luoghi , e delle pietre^ alle quali ftanno attac- 
cate. 

OSSEKVAZIOKE XI 

E' Notabile in ultimo un certo vapore fol- 
forato fimile ad una folta nebbia , che 
fortemente moietta, e (limola gli occhi, e le 
nari , il quale fi trova ogni mattina di buon 
era nelle Ilari ze de Bagni, ed a mifura, che 
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crefce il giorno va diflipandofi , tanto che 
dopo tre ore in circa di Sole affatto fvanifce. 

OSSEWAZIOKE XII. 

L'Acqua poi delle Caldanellefpira (blamen- 
te un gentili (lìmo odore di zolfo, che pri- 
ma dappreflarfi alla Polla non fi rende (enfi bile . 
Se quell'acqua fi fiuta fubito attinta, ella fa^ 
poco del detto odore, alquanto più ne fa raf- 
freddandoti , e niente affatto dopo alcuni po- 
chi giorni. Tanto calda, che fredda , ha un fapo- 
retto acido dolce mitiflìmo, il quale dando 
qualche tempo fuori della forgente , non altri-, 
menti che l'odore, in tutto fi perde. Non la- 
fcia grume, né contiderabile quantità di rena 
per dove fcorre, ma folamente fi vede in fon- 
do della fcaturigine un certo velo bianco fimi- 
le ad una materia untuofa . Ed ecco le princi- 
pali offervazioni intomo alle noftre Termo» 
che ho diftinto con numeri per fervirmenc, 
più agevolmente nel procedimento delle mie 
deboli fpeculazioni, come vedrà. 

Entriamo adeffo belbello più addentro nel- 
la materia , e giacché uno de* Problemi prin- 
cipali da fcioglierfi per chi tratta dell'acque 
calde, fi è quel fi Hello calore, mediante il qua- 
le fi diftinguono dall'altre acque, quello par- 
rebbe luogo opportuno di portare le fperienze 

D intor- 
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intorno al calore de' noftri Bagni j Ma riflet- 
Tcrmomcrri di tendo Io, che poco giova il defcrivere minu- 
pcrfenonbaae- tamente aqualgrado facciano fai ire il Termo- 

voli a mifurart-* 1 rL ti* t i i 

ii calore delie/ metro, quelte, o quell altre acque calde, per- 
Tcrmc . ^ j Termometri non fono dell'iftefla mifu- 
ra, né co' medefimi gradi contraflegnati , ho 
creduto opportuno fperimentar prima d'ogni 
altra cofa qual fìa la gravità fpecifìca dell'ac- 
qua di Petrìuolo , e delle Caldanelle,non fo- 
lamente riferendo l'una all'altra, ma provando 
ancora con qual relazione fi tenga la gravità 
fpecifìca delle fopraddette a quella delle acque 
piovane, le quali effondo quafi in ogni luogo 
della medefìroa gravità , fi può nel fuddetto 
paragone fondare ogni più certa regola , che 
Difogni, e intorno alla fllofofia , e intorno an- 
cora all'ufo dell'Acque Termali . In tanto mi 
perfuado, che V. S. non farà lontana dal cre- 
dere meco* che per iftabilire i giudi gradi del 
calore , fia neceflaria la notizia delle gravità 
fpecifìche fopraddette, a rinvenire le quali mi 
fono fervito de due^ celebri Strumenti del Pa- 
dre Francefco Efchinardi , che non flarò a_, 
defcrivere parlando con un fuo pari intenden- 
ti fiìiro di quefte materie, e per la fteffa ragio- 
ne mi fervirò ancora nello (piegarmi de' puri 
termini Geometrici, co' quali , e s'abbrevia 
il difeorfo, e più dimoftrativamente procedefì. 
Ufando dunque il primo Termometro del 

loda- 
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lodato Padre Efchinardi (*), che era divifo (ì) w . roco fi 

in gradi quaranta , trovai , che la gravità fpe- vhjicomatl.trac. 

cifica dell'acqua delle Caldanelle alla gravità prhno' efame in- 
fpeciflca di quella di Petriuolo, fubito levate 

ambedue dalle loro forgenti, fta in proporzio- Jcii- Acqae di 

r r • - r • «\ % » Petnvolo,e del- 

ne leiqui-vigeli ma-prima, ciò e come 22. a 27. ic caidancii^, 
la gravità fpecifica di quefta feconda a quella ^ciigtlSa. 
della prima, quando fono del pari fredde fta in 
proporzione fefqui-vigefima-fettima , ciò è co- 
me 27. a 26. La gravità fpecifica dell'acqua^ 
piovana fredda a quella dell'acqua di Petriuo- 
10 calda come efce dalla forgente , fta in pro- 
porzione fuper-quarta-parziente-vigefima-pri- 
ma, ciò é come 25. a' 21. La gravità fpecifi- 
ca di quella di Petriuolo a quella della piova- 
na del pari fredde, fta in proporzione fuperbi- 
parziente-vigefima-quinta , ciò é come 27. a 
25. La gravità fpecifica dell'acqua piovana 
fredda a quella delle Caldanelle conforme ef- 
ce dalla forgente, fta in proporzione fuper-ter- 
tia-parziente-vigefima-feconda , ciò é come 25. 
a 22. E finalmente la gravità fpecifica dell'Ac- 
qua delle Caldanelle alla gravità della piovana 
eflèndo ambedue del pari fredde, fta in propor- 
zione fefqui-vigefima-quinta , ciò écome 2 6. a 

25. 

Quindi per formare delle fopraddette cofe secondo efame-, 

più chiara idea, e per mia onefta foddisfàzio- gfjy it l\ ed e e ^ 
ne ufando il fecondo Termometro dello ftef- 

• 1 ti ermi 

Dr ni delle propor- 

2 IO lioniaOefiaatc. 
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(a) Wim- f° Padre Efchinardi (*J,mi forti di ridurre a_, 
pefi cogniti , e fenfìbili le differenze de' ter- 
mini di ciafcheduna delle proporzioni da me 
defcritte j onde trovai , che le differenze de' ter- 
mini tanto della prima, quanto della feconda 
proporzione, importa due fefti , e mezzo di 
Grano (e parlo de Grani Sanefi , dodici de 
quali compongono uno de' quarantotto dena- 
ri , ne* quali la noflra oncia è fuddivifa ) ; di 
quelli della terza due Grani , e tre quarti di 
Grano ; di quelli della quarta due grani , e 
tre quarti j di quelli della quinta due grani ; e 
di quelli dell'ultima un grano , ed un terzo. 
ConfefTo, che facile mi riufcl rinvenire que- 
lle differenze precifepel chiaro lume, che pri- 
ma io aveva apprefo in fervirmi di quello fini- 
mento, dal modo, col quale fene fervirono po- 
co fa due grand'LJomini, come appunto fono 
Monfignor Giovanni Maria Lancifi, Archia- 
tra degniffimo di N. S., e Monfignor Fran- 
cefeo Bianchini, quando prefero a rintracciare 
efattamente le differenze delle gravità fpecifi- 
(t>) Dtftrt.ée che di tutte Tacque Romane (6). 
VJ1Z J )?T/J„t Offerverà V.S.quefle differenze non corrif- 
mu qu*ht»t. pondere efattamente al numero maggiore , e 
minore de' gradi del primo Strumento, i qua- 
li di mano in mano li contengono ne' termini 
dell' accennate proporzioni ; imperocché por 
cagione d efempio , fe una volta uu grado in- 
dù- 
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duce la differenza d'un grano , e mezzo dipe- 
lo , due gradi non importano Tempre la dop- 
pia differenza , come dovrebbono, e corno 
farebbe di certo, fe poteffimo nel primo ftru- 
mento fegnato a gradi notare la differente inv 
merfione,non folamente de* gradi medefìmi, 
ma de rotti ancora fra grado, e grado, ia_, 
qual cofa può folamente farfi per minuto nel 
fecóndo (frumento da me adoperato . utile de' P rcd«. 

Or vegga la maniera , nella quale mi ha_, yjj*^ 
approfittato lo fcoprimento efàtta delle accen- Er^Miie nofae" 
nate differenze nelle gravità fpecifichearinve- acquc/ 
nire i gradi del calore delle noftre acquo- 
Quella delle Caldanelle per verità col folo 
Termometro può efaminarfr y perché non é 
tanto calda , a cui lo ftrumento non refifta , 
e di fatto vi refiftè un Termometro di gradi fefc 
fanta, che meco aveva, nel quale al maggior 
caldo della ftate di queft'Annohooffervatofa- 
lire lo i pi rito fino a gradi quarantadue , e nel- 
la detta acqua falì a gradi cinquantotto . Ma 
quella di Petriuolo é così calda nella fua for* 
gente, che non poteva mifurarfi dal mio Ter* 
mometro , nel quale, immerlo dentro al Ba- 
gno degli Uomini , che é il più lontano dalla 
Polla , e per confegaenza il men caldo, af- 
cefe lo fpirito a gradi cinquantafette . Sapen- 
doti dunque da me, che la gravità fpecinca_i 
jdeir Acqua di Petriuolo nella fcaturigine è mi^ 

nore 
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note della gravità dell'acqua piovana, ed all' 
incontro poi,e{fendo fredde ambedue egual- 
mente, l'acqua piovana è meno grave di quel- 
la di Petriuolo , andai fpeculando la cagione 
di quefti effetti , e dirti torto fra me : Ciò di- 
pende dal maggiore, o minor numero dique' 
Corpicciuoli , che in noi producono la fenfa- 
zione del caldo, e che fuoco Cogliono addi- 
mandarfi. Quefti rimefcolati coll'acqua , in_. 
quanto , che col moto fuo rapidiflìmo vertigi- 
ginofo, e vibratorio tengono fcoftate una dall' 
altra molte particelle cilindriche , sfuggevoli , 
e flertìbili dell'acqua , la rendono men grave 
in fpecie di quello, che avanti non era, per- 
chè in una determinata mole di lei minor nu- 
mero dell'acquofe particelle fi ritrovano. Quindi 
poi per necelfità accade, che certi corpi , i qua* 
li una volta in egual mole coll'acqua, fono di 
lei men gravi , un'altra volta poi più gravi fi 
fperimentano, e dove nel primo cafo non fo- 
no baftevolia vincere lo sforzamento di quell' 
acqua a loro eguale nella mole, col quale ab- 
ballando ella, dirò così, fe fteflfa, foftiene lo- 
ro fopra di fefollevati , e galleggianti , nel fe- 
condo cafo poi lo fuperano, e più , e meno s 
abbattano, e dentro all'acqua s'immergono a 
mifura, che tettano in fpecie più gravi. 

Così difcorrendo dunque conclufi, non fo- 
Jaménte io porto per mezzo del fuoco dimi- 
nuire 



3' 

nuire nella noftra acqua la gravità fpecifica, per 
cui fupera la piovana, eflendo a lei fredda egual- 
mente, ma poflb ancora ridurre l'acqua diPe- 
triuolo meno grave in fpecie della piovana.,, 
quanto è giuftamente nella Tua fcaturigine, e 
così arrivare a fapere quafi al giufto i gradi di 
quel calore, che hay concioftiachè , le tolto, 
per cagione defempio,alla noftr'acqua la ter- 
za parte dell'avanzo della Tua fpecifica gravità 
nel Termometro allora immerfovi , fale lo 
fpirto a tanti gradi ,. a tanti poi dovrà fai ire , 
fé tutto il detto avanzo di gravità da lei fì può 
togliere. 

Da quelli miei rirleflì aflìcurato, lafciai raf- sperimento fo- 
freddare l'acqua del Bagno ai pari della piovana, ?, T2ilc3 \? t f dc ** 

r ,\ j» • r m r • l'acqua dt Petri- 

e tu quando immerlovi il mio termometro in uoio. 
ambedue fi manteneva, a gradi trenta, in quello 
mentre io vidi, che la noftracqua era in fpe- 
cie più. grave della piovana , come altre volte 
io aveva fperimentato due grani , e tre quarti 
di grano. Levai dallo finimento, del quale io 
mi ferviva nel riconofcerla , un grano dipefo , 
e quello colla fua acutifftma punta fopra la_, 
fuperficie dell'acqua alquanto- fi follevò y in- 
cominciai lentamente a ribaldarla fino a tan- 
to , che immergendoti a poco a poco , rcltò 
punta a fior d'acqua, ed in que- 
llo mentre vi tenni immeno il Termometro, 
e fall a gradi trentafei. Levai per maggior fi- 

cu- 
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dirozza un'altro grano, e continuai nel modo 
fuddetto a rifcaldare l'acqua e fi fermò lofpi- 
rito a gradi quarantadue. Laonde fe io averli 
continuato a togliere dallo {frumento quelpe* 
fo , che abbifognava per ridurre l'acqua del 
Bagno due grani, e tre quarti infpecie meno 
grave della piovana, come appunto nella fua 
iòrgente^ manifefto , che fe per toglierle un 
grano di gravità fpecifica per mezzo del fuoco, 
arriva il Termometro da gradi trenta a trenta- 
lei , togliendone cinque grani , e mezzo, a-, 
gradi feflantatre dovrebbe falire. 

Mi farò forfè troppo allungato nello fpiega- 
re per minuto la ricerca da me fatta delle gra- 
vità fpecifiche, e del calore delle noftr'acquej 
ma di grazia per quella volta, Signor Anton 
Francesco mio riveritiffimo, mi compatite^, 
perocché mi fono lafciato traportare dal defi- 
scoprimemo derio ardentiffimo, che io tengo di vedero 
u c graXà c <ieii" difcoperte , e pubblicate di tutte Tacque Ter- 
Se C agTlafcr- ma ^> ftalEaltre proprietà lorò, le gravità fpe- 
m. ci fiche, ed i gradi del calore, acciocché pof- 

fano quegl'Infermi , i quali non vanno alla 
forgente, berle, ed u&rle in altri modi con_« 
q uc gradi di calore , che hanno in quella , il 
che facilmente fi otterrà colla maniera da me 
praticata , o con altra fimile, che poffa altrui 
fovvenire . 

Ma per tornare al filo del mio difeorfo, ap- 
paga- 
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pagatomi con quella mia capricciofa inven- 
zione intorno al calore delle noftr'acque, mi RIcerci dei fcr _ 
applicai di proposto a ricercare, fe veramen- Jj?^^"^ 
te nell'acqua diPetriuolo vi fia, o nò, la mi- tos^SuiS, 
niera del ferro , giacché parte de' fopraccitati u ■ 
Autori, conforme fentl, nel Bagno delle Pie- 
tre aflblutamente ve la ponevano . Di qui é, 
che ricordandomi pur troppo bene d'avere 
molte volte veduto in pratica gli effetti , che 
nafcono quando fi mefcola la polvere di Gal- 
la, overo la decozione , o l'infufione di lei 
con que' liquori, entro de quali ftanno fciol- 
te, e ripartite delle maffulette del fèrro, prefi 
fubito una Giara d acqua dalla viva fcaturigine, 
ed immantinente v'infufi buona porzione di 
polvere di Galla , ed attentamente TofTervai fino 
a che divenne fredda, e vidi tingerla folamen- 
te di colore giallognolo 5 più volte replicai 
q 11 cita fletta operazione, non tanto colla pol- 
vere di Galla , quanto ancora colla decozio- 
ne, e coll'infufìone di lei, lafciandola così ila- 
re nella Giara per molti giorni , né giammai 
mi forti di vederla prendere altro colore del 
mentovato ; quando é certo, che doveva co- 
lorarti di nero, o di violato fcuro , fe entro 
di fe la noftra acqua aveffe la miniera del fer- 
ro , come appunto di colore violato fcuro di- 
vennero l'acqua del Lago d'A verno (a) , che 00 Bacchisi 
fcaturifce vicino alla Città di Pienza, 1 acqua J^rw.//*.***. 

E comu- 
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cornane dov'era fciolto del Vetriuolo, e queir 
altra , dove era fciolto del Ferro per mezzo 
dell'Olio di Zolfo , allora che in ciafcheduna 
di loro feparatamente vi mefcolai dell'i nfufio- 
ne di Galla. 

Giacché per mezzo diquefte fperienze non 
potei rinvenire il Ferro nell'acqua di Petriuo- 

Ricerca fimiit-, 1° 5 c0 ^ e mcdefime tentai di ritrovarlo in_, 
nei ! Bagno delie quella delle Caldanelle , perocché anche a_, 
queita ne attribuivano tutti ci accordo gli an- 
tichi Scrittori la fua portione , come bene fi 
ricorderà . Ma con tutte le diligenze da me 
praticate nel mefcolare con quell'acqua l'infu- 
sione di Galla , non ne vidi altri effetti , da 
quelli che fi oflervano , quando la ftefla infu- 
fione fi mafcola coll'acqua comune. Vidi ben- 
sì luna , e l'altra delle nollr acque Termali 
tingerfi di colore violato feuro , quando fciol- 
ta in effe una piccola porzione di Vetriuolo, 
le mefcolai coll'infufione di Galla , e quefta 
diligenza di più mi venne talento di far©, per 
tormi ditefta un certo fcrupolo venutomi, al- 
lora appunto, mentre andava facendo quelle 
fperienze. Chi fa , diceva fra me , che la Gal- 
la non tinga nero nell'Acque noilre, non_, 
perché in effe non fia del ferro , ma perché 
inficme con lui vi trovi alcune altre maffulet- 
te , abili ad alterare talmente le fue, che il 
confueto effetto non fi produca ? Se dunque 

aggiu- 
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aggiugnerò del Vetriuolo , cioè a dire dei 
Marte v in queila forma appunto , che vi fa- 
rebbe fe l'acque fonerò ferrigne , né pure fe- 
guir potrà i effetto del colore violato fcuro, e 
dei nero, perché le parti auftere della Galla, 
che dovrebbero produrlo , già G fuppongono 
o inceppate , o fifle , o in qualunque modo 
impedité da altri corpi efiftenti nelle noftre 
acque . Ma quefto mio fcrupolo fvanì tofto 
per la prova accennata , cioè a dire , nel ve- 
dere i ubito i (oliti colori pel mcfco la mento del 
Vetriuolo , e della Galla nelle noftre acque, 
e fin qui reftai chiaramente perfuafo , non ef- 
fere nelle mie Terme quel Ferro, che vi cer- 
cava. 

Vegga quanto è mai ammirabile nell'opere 
fue la Natura ! Perfuafo io abbaftanza dell'in- 
ganno prefo da chi finora ha (catto de' noftri 
Bagni , nel credere alcuni di loro partecipi 
della miniera del ferro, mi accinti ad indaga- 
re , fe un fimile sbaglio aveflèro prefo nel 
giudicarli tutti carichi più, o meno d'Allume. 
Entrato dunque un giorno nelle ftanze de NlMVO dobb;o 
Bagni, fentj tofto offendermi l'odorato da_, Jori i-daena 

07 3 , . «. del ferro nell' 

un g<ave , e ponente odore vetnuohco . Ec- acque di p«ri- 
comi di nuovo a dubitare, fe la miniera di uo10, 
ferro fiafi veramente nelle noftre acque, giac- 
ché ognun fa , che il vetriuolo abbonda di 
molto ferro; perciò mi pofi ad indagare fottil- 

E 2 men- 
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mente , d onde venir poteffe l'odore mento* 
vato, eoo animo di rinvenire la verità . E 
perchè nei difaminare col fenfo dell'odorato 
tutto ciò , che dentro delle ftanze de' Bagni 
ritrovai , fentj, che quel Tale fungofo da me 
0)?*t*ì* deferitto airOflèrvazione IX. (a) aveva inec- 
cefTo il detto odore vetriuolico , preti due por- 
zioni eguali del medetimo, delle quali una^a 
ne fciolfi dentro ad una Giara d'acqua comu- 
fungefo, e ne, e l altra dentro a fimil porzione d'acqua 

grume acide de , , * _ . P 1 «•» r 1 11» 1 * 

noftri Bagni dif- del Bagno . poi fopra dell una, e deli altra an- 
u? ertemarzia " dai fpargendo della polvere di Galla, ed im- 
mantinente le vidi mutare colore , e cangiar- 
ti in un vcritfìmo inchioftro ; Eùendo certo 
perciò , che il detto Tale fungofo ha veramen- 
te in fe la miniera del ferro, replicai il fuddet- 
to fperimento colie grume da me deferitte nell' 
Cbjp^.» 4 . 'Otfervazione X. e quafi fempre fucce- 
dutomi il medetimo effetto, mi accertai pari- 
mente, che quelle grume , le quali fciolto 
nell'acqua facevano inchioftro , mefcolando- 
vi poi della Galla , ancor'eife erano più , o 
meno grume marziali. 

Or s'immagini V.S., fe con ragione mina- 
eque di nuovo il fofpetto, che veramente nell* 
acqua di Petriuolo vi folle la miniera del fer- 
ro , e che li fperiménti da me tentati per mez- 
zo della Galla non fo fiero itati haftanci a feo- 
prirmeio? Quindi pafTai coll'aiuto di nuovo 
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fperienze ad una più minuta , e fcrupolofa— 
ricerca , e benché l'incertezza fi raggirale 
folamente intorno all'acqua di Petriuolo y 
mercé di quelle grume , e di quel (àie accen- 
nato, 4 nondimeno (limai cofa benfatta riten- 
tare ancora quella delle Caldanelle , accioc- 
ché meglio la fua coftituzione mi fi&ceflè pa- 
lefe. 

Chi che fia , che abbia qualche genio per 
le cofe più curiofe della Chimica , avrà mille 
volte olfervato in pratica, che tutti ifali, e 
tutti gli (piriti urinofi,come giudo fono il (ale 
di Tartaro , e la fua tintura , il fale Armo- 
niaco, ed il fuo (pirìto, ed altri fi m ili , quan- 
do fi fciolgono, o s'infondono ne' liquori fer- 
rigni , fubito li turbano- di colore d Arancio 
ben maturo j indi a poco a poco (chiarii confi, 
e fi precipita una terra di colore di ruggine . 
Or io dalla viva forgente tanto di Petriuolo , 
quanto delle Caldanelle, feparatamente pi- 
gliai una giara d'acqua , e vi lciolfi una gialla 
porzione di fale di tartaro , ma in vece dell' 
intorbidamento in giallo aranciato , e della.*, 
precipitazione di colore di ruggine , che do- 
vevano fare queftacque , fe fo(Te (tato entra 
di loro fciolto, e notante del ferro, j acquifta- 
rono immantinente un colore lattiginoio , ed 
infenfibilmente fi precipitò in ambedue una 
terra bianca , ed infipida , rimanendo elleno 

di 
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di nuovo trafparenti, con tal divario però, che 
più candida appariva 1 acqua delle Caldanelle 
nell'accennato fuo turbamento , e nuella di 
Petriuolo alquanto cenerognola , ftando anco^ 
ra i fedimenti loro dopo la precipitazione, col- 
la medefi ma corri! ponden za di colore . E poi 
notabile, che tanto luna, quanto l'altra pre- 
cipitazione , da me difciolte nel decotto di 
Galla | poco , o nulla mutar loro fecero il Tuo 
colore, la qual cofa fervir può di conferma 
evidente , per credere libera affatto dalla mi- 
niera del ferro luna, e l'altra acqua, giacché 
nella terra bianca precipitata dal fa le di Tar- 
taro, niente di ferro per mezzo della Galla fi 
potè mai difeoprire . 

Ma benché le rlnquì addotte riprove fiano 
baftevoliffime , fe io non m'inganno, a far 
credere Tacque noftre non punto ferrigne, Ten- 
ta contuttociò quello , che di vantaggio ho 
. voluto rt>ettere in opera per avere di quefta^ 
verità un'infallibile certezza . 
Aveva acafo un giorno alle mani, per fare 
ddiTmfn"^ altri Annienti, certa tintura rubiconda dizol- 
fcrrigna pcr fo fetta di frefco , che fi prepara mefcolando 
ZSt^T infame della Calcina viva, e del zolfo fottìi- 
mente polverizzato nell'acqua comune a cene- 
ri calde, di quefta mi venne voglia mefcolar- 
ne un poca in una Giara d'acqua comune, 
dove prima aveva fciolto poca porzione di ve- 
trino- 
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triuolo , e tolto le fece prendere un coloro 
violato affai (curo . Non così vidi accadere , 
quando mefcolai della fteflà tintura rubicon- 
da di zolfo coll'acqua di Petriuolo , perchè 
fubito fi rif vegliò fra di loro un gran moto d' 
impetuofa fermentazione, per cui fi tinfe da 
prima d'un colore gialletto, facendoli cosi vi- 
abile, come credo, il copiofo zolfo della tin- 
tura , che poi fvaporato a poco a poco tutto 
quel mifto, pafsò in colore di latte , fpirante 
fempre un grave odore folforato molto fimile 
a quello, che fi fente ne' Bagni > crinalmente 
pafsò di nuovo dal colore latriamolo alla nati- 
va fua limpidezza , precipitandoli al fondo 
una terra bianca, edinfipida. Da quella sì 
differente operazione della tintura di zolfo neir 
acqua comune vetriolata, e nell'acqua di Pe- 
triuolo, è chiarilfimo, che il colore violato feu 1 
ro, nel primo cafo, nafee dalla precipitazio- 
ne del ferro, che ritrovafi nel Vetriuolo fatta 
per mezzo dell'accennata tintura urinofa Nel 
fecondo cafo poi, tutto il tumulto della men- 
tovata torbida fermentazione , il cangiamen- 
to de' colori, e lafeparazione della terra bian- 
ca , ed infipida , aa tutt'altro provengono, 
che dal Marte, il quale in qualunque manie- 
ra poflfa eflere fuppofto nelle noftrc Termc_> 
Il a He ne occulto. 

E perchè mai non fi pofla da qualche fpi- 

rito 



rito impegnato nell'antica oppinione contra- 
ria obbiettare, che per le finquì fperimentate 
prove non pofla fcoprirTi il ferro nafcofto nel- 
le noftre acque, a conto del tanto, e sì va- 
rio mefcolamento di cofe , e <ii fali divertì, 
che ho adoperato facendo le mie fperienze , 
mi pofi a feparare col modo , più femplice , 
e naturale, tutto il fiflò , che trovafi nell'ac- 
que di Petriuolo, e delle Caldanelle , coru, 
animo di poi fottilmente notomizzarlo per ri- 
trovare ancora con quefta diligenza la luppo- 
fta,etanto decantata particella del ferro. Ciò 
feci fvaporando lentiflìmamente a bagno va- 
Svaporamento porofo quattro libbre d'acqua di Petriuolo, ed 

oui^chlro fe- * n a ^ t:ro Va ^° di vetr <> diftinto altre quattro di 
Imcmi. quella delle Caldanelle, così operando , cioè 
data la libertà a tutto'l volatile , ebbi al fine 
dell'operazione il redimento della prima a ra- 
gione d'un denaro, e mezzo per libbra d'ac- 
qua , ed era bianco di colore , ma pendente 
alquanto nel pallido, comporto per la mag- 
gior parte di parti gentiliflìme , e trasparenti 
a foggia di tante puntoline minute : era di 
più infipido fui principio, ma poi feriva modefta- 
mente la lingua con faporetto amaro di poco 
grata falfuggine. II (èdimento poi dell'acqua 
delle Caldanelle, del quale parimente tocca- 
va per ogni libra un denaro, e mezzo, era del 
primo molto più bianco, e meno di Iuiabbon- 

devo- 
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devole di parti trafparenti , ficcome ancora», 
men faporofo. Orio primieramente credetti 
d'avere in mano in que' fedimenti tutto ciò, 
che di fiffo, falfo, e terreftre ritrovafi nell'ac- 
que noftre, perché poco , o niente poteva^ 
averne rubato il fuoco, del quale mi fervi con 
tanta moderazione , che a (vaporare quattro 
fole libbre d'acqua , tre interi giorni vi con- 
fumai. Prefi dunque a cimentare que' fedi- 
menti, adoperando al folito l'infufione di Gal- Ricerca dei Feri 
la, ed il fale di Tartaro, ma replicando (co- 
me in tutte l'altre fperienze ho lempre fattoj 
più , e diverfe volte le prove , e mefcolando 
que' fedimenti or'in maggiore , or'in minore 
quantità nell'in tufio ne di Galla , e con dell'ac- 
qua comune impregnata di fale di Tartaro , 
mai non mi forti di vedere né pure uno di 
que' cangiamenti altre volte ridetti , i quali fe- 
guono fenza fallo , o quando nell'infunone di 
Galla fciogliefi qualche (àie vetriuolico, o quan- 
do nell'acqua comune, pregna di fale di Tartaro, 
qualche mirto ferrigno ripartefì . Vidi bensì , 
nell'occafìone di quefti fperimenti , apparire , 
dopo molte ore di tempo, l'infufione di Galla, 
nella quale fciolto avea buona porzione degli 
accennati fedimenti , apparir , dico, di colore 
verdaccio, del quale curiofo effetto mi gio- 
va parlare altrove più a lungo , badandomi or 
accennarle , ch'egli per niente non fuccede^ 

F dall' 
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dall'unione delle parti del ferro, con quello 
della Galla , come altri hanno creduto , ma 
bensì da qualche faleurinofo, che conieineir 
acqua fi mefcola. 

Simile color verde nacque nella folita infu- 
fione di Galla , dal diligente mefcolamento , 
ch'io feci nella mcdcfima, una per una , delle 
cofe defcritte alle Oflervazioni IV. V. VI. e 
(a) vag. ii e VII. (*). L'acqua comune poi faturata di fa- 
j'gutnu- le Tartaro, dove fimilmente andai mefcolan- 
' do le fuddette grume, mai non la vidi can- 

Conclufione del . r . ° 3 .. , ni 

Ferro noaritro- giara in roflìgna , ma divenne ben tolto lat- 
luc dc"nottH tiginofa. Sicché per concludere qualche cofa 
2*i«u • daH'olfervato , e dallo fperimentato finquì , 
parmi di potere francamente aderire , cho 
niente di ferro ritrovati nell'acque de' noftri 

Bagni, e niente è di lui nelle grume, o in • 

altri corpi prodotti dalle noftr'acque, o dalle 
medetime feparabili , a riferva delle fole cole 
-v-, defcritte airÓffervazione IX., ed allaX. (b)% 

che tono quali tutte più , e meno marziali , 
nella quale differenza occultandoti, un curio- 
flflimo miftero, e finora ,per quanto io fappia 
in altri Bagni non offervato, ne difeorrerò più 
a ballo colla poflìbile maggiore chiarezza. 

Palliamo in tanto dallo sbaglio, che prefe- 
m quei, che credettero imbeverti le noltre ac- 
que nelle vifeere della terra della miniera di 
Marte, palliamo, dico, ad un'altro non dit- 
timi- 
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» 

fimile inganno manifeftamente da me fcoper- Riccie» dell' a». 
to, cioè quanto al riputarle piene d'Allume, j»mc^die 
Credami V.S. che dell'Allume non ve né pua- tc cquc ' 
to, ed eccole il narramento delle prove evi- 
denti, che me lo fecer conofeere , benché a 
dir vero, prima ancora di far le fperienze , 
che or ora deferiverò, io non credeva , cheT 
acque noftre tufferò alluminofe y imperocché 
oflervando per lungo tratto il paefe attorno de' 
Bagni , vidi in niflun luogo, per molte miglia, 
trovarti ve frigio alcuno di terra proporzionata 
a generare l'Allume. Ella fa , che quefta terra Generazione 
é la creta bianca, la quale altro in fe medefi- dcUAllumc - 
ma non effendo, che una imperfetta , ed im- 
matura miniera di Saturno , qualora accade, 
che con eiTa a tal mifura , e in tal determinata 
maniera fi mefeoii uno fpirito acido, pattato- 
lo in Allume, come ogni buon Chimico tut- 
to dì fperimenta . Tuttavolta , perché la ma- 
teria dell'Allume potrebbe crederli da alcuno 
dalle più intime vifeere della Terra fommini- 
fr rata , mi pofì con tutta l'attenzione per rico- 
prirlo . Attinti pertanto dalla viva lorgente 
con due tazze tanto l'acqua di Petriuolo guan- 
to quella delle Caldanelle , ed in ambedue^ 
gettai buona porzione d'Allume di rocca fot- 
tilmente polverizzato , e tofto vidi nafeero 
tutt'in un punto , nell'una , e nell'altra tazza, un 
rimefcolamento fermentativo, molto curiofoa 

F i veder- 
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vederfi, con quefta differenza però, che neh" 
acqua di Petriuolo fufcitdffi una fermentazio- 
ne impetuofiffima, e molto più debole, e mi- 
te fermentazione accadde in quella delle Cal- 
danelle. L'una , e l'altra cangiaronfi tolto in 
colore lattiginofo , e rifchiarandofi a poco a po- 
co, precipitosi al fondo delle due tazze una 
terra bianca, la quale, fenza dubbio, era hi_, 
terra ftefla dell'Allume libera dal fuo (ale, co- 
me ben riconobbi accodandomela alla lingua, 
nella quale faceva il fapore, e l'attacca mento, 
che fa il Bolo così affaggiato . Da ouefta pro- 
va incontraftabilmente deducefi , cne nell'ac- 
que noftre non c'è punto d'Allume , imperoc- 
ché un'acqua alluminofa (ed efperimentifi ciò 
pure da chi che fia) coll'aggiunta di nuovo 
Allume, non fi vedrà mai fermentare , ribol- 
lire, cangiarfi dichiara in colore lattiginofo, 
e molto meno fi ofTerverà la minima precipi- 
tazione. Aggiunga V.S. a tutto ciò il fapore 
dell'acque da me offervato moltifTime voItc_, 
con diligenza, comefopra ho notato, e che 
mai non riconobbi acido-auftero , come do- 
vrebbe effere per qualunque mefcolamento d' 
Racco-i.cfi dai- Allume, che foffe in loro , il qual fapore al- 
Mt??^?* luminofo, né pure ho faputo mai ritrovar^, 
effcSumi^ ne ^ e £ rurne defcritte alle Offervazioni IV. V. 
fé • VI. e VII.(*), perchè elleno fono tutte infipi- 

fixSSl* e de , e né pure lo ritrovai negli altri corpi , che 

dall' 
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dall'acqua produconfi, da me confiderati nel- 
le Oflervazioni IX., e X. (a) 9 poiché quelli 
fono di fapore acido- vetriuolico, e non giam- 
mai acido-auftero . Sin qui poteva eflere più 
che foddisfatto, per efcludere dalle mie Ter- 
me l'Allume, che che ne dicano in contrario 
tutti i mentovati Autori, che trattano de no* 
ftri Bagni, fra* quali certamente con troppo 
impegno parlò in favore dell'Allume , Gen- 
tile da Foligno, defcrivendoci L'Acqua di Pe- 
tti uolo(£) : Compìexionis fuìfurea^ iy afumino- (NDtB*f.Trt8. 
fa , iy'm ipfa plus e fi de Alumine y quod vidi per 
experientiam^ et fi aliqtù tenent oppofitum^ non e fi 
curandnm : Orio, con pace di queflo valent* 
Uomo, giacché non lo quali fperienze egli 
fece in prova del fuo Allume, fé foflì flato vi- 
vo a fuo tempo , gli avrei volentieri fatto ve- 
dere le mie, e in caio, che non foflè ancor 
foddisfatto , avrei potuto di più citarlo allo fpe- 
rimento del fuoco, e fe i Microfcopi fodero 
allora flati ufati, al teftimonio ancora fedele dell' 
occhio. Il fuoco certamente difcuopre qualun» 
que minima quantità d'Allume , che fia ne' cor- 
pi, i quali fi gettino fopra la brace, perché veg- 
gonfi tofto rigonfiare , e bollire ; le grume però y 
e tutti gli altri corpi imediatamente prodotti 
dalle noftre Acque (rigettati nel fuoco, fenza (cW4y . 6 . e 
ribollire, o gonfiare, s'accendono, e brucia- f*jj."«.#/£ 
no, e i foli corpi Cd) da me raccolti per le gliinu ' 
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danze de Bagni lontano dall'acqua , fecondo 
la maggiore , o minore quantità , che hanno 
in fe del Marte , o di altra terra , gonfiano , 
e bollono fulla brace , per cagione però d'un 
principio diverfo aflai dall'Allume, come farò 
chiaro a fuo luogo. Finalmente l'occhio ar- 
mato d'un'ottimo Microscopio, può eviden- 
si confermabile temente feoprire, comeiodifeoperfì, che den- 
tile nottreTer. tro alle noftre acque, nifluna particella d'Al- 
me non vi fia_» . 1 » _ r t 

F u .co d'Aiiume. lume ritrovali , perche oliervando con atten- 
zione per mezzo dell'accennato (frumento il 
faledi que'fedimenti, che mi dettero le no- 
lire Acque, quando le fvaporai , non potei 
rincontrarvi né pure una mafluletta di figura 
Parrallelepipeda o&aedrica, che, conforme c 
infegnò l'acutiflimo , e diligentiflimo Dome- 
U)ocs a uius nico Guglielmini (a) collantemente fempre 
%ttett'<?&- confervano le molecole dell'Allume . Per le 
ebmk* ».i7. quali cofe, aflerifeo affolutamente , che s'in- 
gannò con tutti gli altri Gentile da Foligno, 
e che delle loro autorità niente affatto dobbia- 
mo curarci. 

... . Ma fuppofto l'inganno degli Antichi intor- 

L Actje di retri- ir J n> » n 

uoio iono ndfu- no al ferro, ed ali Allume, potremo noi cre- 
nejMrtaa. def l oro a H a cieca, chele noftre Terme fiano 

folforate? O quefto sì, che é patente, né può 
negarfi, tanto émanifefto, come più volte ho 
detto, l'odore del zolfo, che dalle Caldanel- 
le, e molto più da Petriuolo diffòndefi . E 

feb- 
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febbene mi ricordo, che una volta mi riufcìd' 
ingannare un'Uomo, per altro nonfemplice, 
facendoli vedere, e fiutare alcune polpe di 
Cedri , che parevano affatto infuppate > ed 
imbevute del Croco, come egli de fatto le 
giudicò, auando per altro fimulavano efatta- 
mente l'odore, ed il colore di quello, peref- 
fère più ore fiate imraerfe in certa lifcìa forte, 
fatta con cenere, e calcina viva y febbene, di- 
co, mi riufcì prendermi fpaflo coll'ingannare 
l'odorato, e la vifta d'un mio Amico, non_r 
riufcirebbe già di far credere a qualunque Uo- 
mo per altra cofa, che per zolfo fpargere l'odo- 
re fuo così ponente le noftre Terme. Ma ac- 
ciocché V. S. concepita, non folamente elle- 
no edere folforate , ma quelle di Petriuoloef- 
ferlo a gran legno, fappia, che le grume, le 
quali ritrovanfì dentro a' Bottini di queffi Ba- 
gni , fono più , che per metà un puriflìmo , e 
vero zolfo minerale. Molte altre grume (a) frìS^**?* 
hanno in fe manifeftamente il zolfo, perchè, 7 Ak ìi. ri- 
gettate fopra la brace, s'infiammano, e fpira- 
no il vero odore di quel che contengono. Ma 
che più? Le monete d'Argento immerfe nel- 
le noftre acque, fi tingono preftiffimo d'un 
bel colore d'oro ,. anzi l'alito fteflo efalante da' 
Bagni di Petriuolo, riempie talmente le loro 
ftanze, che reftano tinte di giallo ancor quel- 
le monete,, che non s immergono nell'acqua j 

tutte 
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tutte riprove molto evidenti , che quefte ac- 
que fono in effetto grandemente fuifuree. 

Ora da quanto ho detto, e per quanto ho 
potuto ,• fecondo la debolezza del mio fpirito, 
provare, fapendo ella quel che non è dentro 
all'acque de miei Bagni, cioè il ferro, e L' 
Allume, e quello, che veramente c'è , cioè 
il zolfo, parmi di vederla giuftamente invo- 
gliata d'intendere fe altri corpi particolari in 
effe fi contengono. Ed eccomi a foddisfarla». 
con genio , parendomi d'avervi chiaramente 
fcoperto un non fo che di particolare, da cui 
tutti gli effetti finora accennati , e che poi an- 
drò chiaramente efplicando , affolutarnente^, 
dipendono . Poffo dunque fenza dubbio ade- 
rire-, che nelle noi tre Acque , ma fingolar- 
mente in quelle di Petriuolo, vi è una nota- 
sse terzo aika- D ^ e .quantità di certo fale alkalino , che .a_» 
iofo' dc"noftri cn * an3 arlo P er ^ u0 proprio nome, meglio non 
Rasili. può dirli , che Sale Urinofo. Quefto é un fai 
terzo, per parlare co* Chimici , il quale forfi 
partecipa del fai marino, e del Nitro > e che, 
feparato da me dalla terra de fedimenti nelf 
<0 vag. 40. evaporazioni accennate (a) , ferifee la lingua». 

con fapore falfo-amaro, e fpiacevole , ed ofv 
fervato nelle fue piccoliflìme particelle con un' 
ottimo Microfcopio ,il fa vedere coropoftodi 
tanti minuti Parallelepipedi effagoni rettan- 
goli a pezzoletti d'Amido di Levante^ noru. 

pun- 
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punto diflbmiglianti. Quefto tal Tale, per più 
ienfibili effetti da fe fteflò fi manifefta nelle_> 
noftre acque y e primieramente per mezzo 
della fermentazióne repentina , e violenta». , 
che fuccede al mefcolamento di lui col Ta- 
le acido-auftero , qual'é l'Allume $ imperoc- 
ché effondo certo , che l'Allume ribollo > 
e fermenta allor folamente, che s'incontra in 
qualche fale urinofo,come che Abulico, ed a 
lui nimico per così dire ? - farà ancor manifefto, 
che il di fopra da me defcritto ribollimento (a\ W *?• 
quando gettai la polvere d'Allume nell'Acque 
noftre , non farebbe mai fucceduto , fenza il 
rifcontro del fale urinofo nelle noftre acque 
Termali efiftentc. 

In fecondo luogo è certo , che l'infufiono 
di Galla, fe dentro a lei fi difcìolga un qual- 
che fale urinofo , cangiafi appoco , appoco „ . 

j I r rn • i° i rr 1 r • i • Color terde prò. 

dal luo roiiigno in color verde, e per facile n- dotto daj.mcrco- 
provadi quefto, può V.S. fperimentarne gli i^TsI'uh-" 
effetti col fale di Tartaro, fciolto nella fuddet- ^gÌ^ 1 ^ 
ta infufione , la quale dopo molte ore fi tinge 
d'un bel verde cupo, molto vago a vederli - y 
rammentifi adeffo il narratole (b) intorno al CO p<*4*> 
colore verde , che nafce nell'infufione di Gal- 
la , nella quale fi mefcoli , o il fedi mento di 
Petriuolo , o delle Caldanelle , o le grume 
delle OfTerv. IV. V. VI. e VII. (c) , e meco 
concluderà , difcoprirfi chiariffimamente con 

G que- 
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quefta prova del colore verde flnoftro fate uri - 
nolo, il quale unicamente ne' caii defcritti lo 
può generare. Ma che più? Provai finalmen- 
te a tenere 'immerfa per molti giorni la lima- 
Ferro iafufo tunl dell'Acciaio nelle noftre Acque y per of- 
ncii" Acqna di ferva re qual mutazione facevafì in quello Me- 

Fetrtiiolo fi di- • ì' rr r • i> • j 1*1 • 1 r - 

fciogiic ìncro- tallo, e vidi eflerc iuon dogm dubbio Io Icio- 
co, c perche . gii ment0 fa\ ^rte in forma di Croco, che 

in buona quantità feparai. E quello è ficurif- 
fimo effetto di tutti il ali urinou, a' quali fola- 
mente, per quanto da' Chimici più diligenti 
fi è fperimentato finora, é permeilo di feiorre 
il Marte nell'accennata forma di Croco, come 
per mezzo dello fpirito di Nitro iì manifefta j 
Imperocché gli fpiriti acidi y come farebbe per 
cagione d'efempio, l'Olio di zolfo, diflblvono 
bensì il ferro > ma folamente in forma di fale, 
c non mai fanno nafceredal medefimo ilCro- 

.... t 

co. 

ultima rora Confiderato dunque per tutti i verfi il fale 
evid™eVc\°Z 2 - delle noftre Terme, egli é veramente fale uri- 

Wale minoro. nofo> fa J e fa me defimO fi manife- 

ila nel ribollimento , e nella fermentazione , 
che nafee, quando, efiendo prima feparato dal- 
la terra de' ledimeli ti , fi mefcoli con qualche 
fpirito acido . O allora sì , che affatto fi dil- 
cuopre l'alsalica fua natura $ né io voglio fo- 
pra quefto più allungarmi 5 anzi riferendole 
brevemente la qualità della terra , che oltre 

alle 
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alle cofc defcrkte fi ritrova nelle noftre acque, 
e la differenza , che patta fra quella di Petriuo- Tcrra dj Pet[U 
lo , e 1 altra delle Caldanelle , pafferò torto a uoio" delkci'- 
cofe più utili, e più curiofe.La terra dunque, dancllc ' 
che più, o meno d'una , o d'un altra forta é 
in tutti i Bagni, ne* noftri è bianca alsalina, 
e talmente morbida , e gentile , che mai non 
toglie all'acque la loro limpidezza nativa , man- 
tenendoti dentro di loro così ben ripartita , e 
notante, che l'acque fteflè fi confervano lim- 
pide , fenza patire alcuna precipitazione , lon- 
tane dal fonte per lungo tempo , come altro- 
ve ho notato (a) . Che poi le Caldanelle , e (i)ojr<t.p*i.t*, 
Petriuolo abbiano l acqua nella loro eflenza-, 
uniforme , ce'i manifeliano gli effetti non dif- 
ficili, nati nell'una., e nell'altra, per mezzo 
delle fperienze medefime, i quali effetti, va- 
riando per altro in qualche cofa accidentale, 
faranno credere agevolmente le acque fra lo- 
ro un poco diverte nella dofe de' componenti, . r r 

r , r . , » , « ir In che fieno fi- 

e lpezialmente de due pnncipj attivi, che lo- miiùcinchedif- 
no il zolfo, ed il (ale; di quefti abbonda lac- 
qua di Petriuolo fopra quella delle Caldanel- dfiU « CaU » ncHe - 
le , e perciò quando fono fredde egualmen- 
te , quella è più grave di quefta: perciò an- 
cora la prima ha più fcoperto il fuo faporetto 
falfo-acido, e nafcepiù calda della feconda . ^ )0jr i 6% 
Che dirò poi delle grume folforate (b) ; del 7'p**'£lfi£ 
velo notante a fior d'acqua (<-), cherafciuga- ( C )/w. 

G z to 
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to è poco meno , che un puro zolfo ; del ri. 
bollimento maggiore colf Allume (a); e de* 
(b) fedimenti nati dall'evaporazione (b) , più ca- 

richi di fale manifeftamente , le quali cofe tutte 
negli accennati principj attivi , più poflento 
l'acqua di Petriuolo di quella delle Calda nel- 
le ci fanno conofeere? 

Adelfo, che mi pare metta in chiaro hu 
coftituzione delle noftre acque, e che fono 
fiate da me deferitte tutte le loro proprietà, è 
tempo , che io mi sforzi di fpiegare molti cu- 
riofi effetti, per fervire V.S., quanto la debo- 
lezza dpi mio intendimento permetterammi , 
intorno alla le ila delle fu e domande. E per 
camminare con chiarezza maggiore , rifpar* 
miando ancora a V.S. più tedio , che poflo, 
fra' nioltiffimi effetti de' quali fi potrebbe dif- 
correre a lungo, fei foli ne ho fcelti , <:he mi 
fembrano i principali, e gli ho ridotti in al- 
trettanti Queliti, o Problemi, fopra de' quali 
fe mi fartuTedi ben fìlofofare, ogni altra cofa, 
che alla natura delle mie Terme appartenga , 
e forfè ancora molti arcani di tutte le altre^ 
acque Termali, crederei, che potettero facil- 
mente capirfi. 
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PROBLEMA J. 

Come fi rifcaldino le Acque noftre nelle vi- 
fcere della Terra? 

PROBLEMA IL 

Perché ne' tempi piovofi , o difpofti alla.* 
pioggia , l'odore zulfureo de* noftri bagni ila 
più intenfo , e s eftenda a maggiori diftanze ? 

PROBLEMA III 

Perché la mattina di buon'ora fi trovino- 
piene le ftanze de* Bagni d'un vapore di zolfo, 
limile ad una folta nebbia, che poi fi diflìpa 
a mifura , che crefee il giorno ? 

PROBLEMA IV. 

\ Di che codino, e come fi producano- tutte 
le materie, e tutte le grume defcrittealleOflL ,, m 

4. 5. 6. e 7. (a). guemi.. 

PROBLEMA V. 

Come fi generino il fale fungofo , e le gru- 
me acide, defcrkte alle Off. 9. e io.(b). «E** 'A- 

PRO- 
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PROBLEMA VL 

Perché quefto fale , e quefte grume fiano 
vetrliioliche , benché nell'Acque di Petriuo- 

10 non vi fia niente di Marte? 

Ma prima, ch'io rifol va, fecondo la mia de- 
bole oppin ione, quelli Problemi ordinatamen- 
te un dopo l'altro, fecondo che porterà il di- 
fcorfo , il rammenti V. S. della gran diverfità 
de pareri , che fece fra loro difcordi gli anti- 
chi Filofofi , intorno ad affegnare la cagione 

i-arcri *• Filo- del fotterraneo rifcaldarnento dell'acque Ter- 
rori, intorno al • ,. « . \ rr 

calore deir Ac- mah , i quali pareri, fe io volefli raccontar 
Tflìftlm!? 311 nó folamente, non che confutare, difarninando- 

11 pa fiere i troppo i limiti del preferite istitu- 
to, che é (blamente di foddisfare, al meglio 
che poflò,alle Tue curiofe domande . Late io 
dunque di buona voglia d'efaminare ancora.» 
le oppinioni più fàmofe intorno a quefto mi- 
rabil effetto della natura , come fu quella di 
Zenone , di Cleante, e di Crifippo, i quali 
d'accordo credevano, per quello, che ne rife- 

LÌo Ub ' dtì *"' r ^ ce Marco Tullio (a). y che il rifcaldarnento 
dell'acque derivale da un certo innato calo- 
re etereo, che riputavano abile a dare vita, e 
moto ad ogni cofa; quella di Termofilo , che 
un tal lavoro attribì a raggi del Sole , i quali 
^affando pe pori della Terra , ftimava , che 

nella 
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nella fua profondità sì grande energìa acqui- 
flafTcro, che a guifa di tanti fuochi , non fo- 
iamente l'acque poteflerorifcaldare, ma tutto 
ciò ancora, che incontravano j E finalmente 
quella diMileo , che immaginavafi un certo 
vento , o folTe fpirito impetuofo , racchiufo 
dentro le vifcere della Terra, il quale, nel Tuo 
moto acquetando calore, all'acque, in cuiinv 
battevalì, comunieaflelo ben volentieri 7 dico, 
tralafcio quelle oppinioni, concioffiaché (am- 
mefiTele ancora per verfimili , e ben provate) 
troppo univerfali riefcono per ifpiegare il. par- 
ticolare rifcaldamento in quello , ed in quel 
luogo, di quella, e di quell'acqua particolare. 
Siccome ancora non poco (lento a crederò % 
che dentro i più cupi nafcondigli della terra.» 
arda di continuo del fuoco, e l'acque rifcaldi, 
come credeva Empedocle al riferire di Seneca ^ )Lib vq;(J . t 
(a) y e come ancora a' dì noftri hanno credu- »*/.«a*4- 
to Giovanni Langio \b) , il Fadre Atana- ietterà, x. 
fio Kircher (c) y ed il Pontano (d) , giacche $$£Ì Suht ' 
ognun sà , che il fuoco seftingue dove non (à) lù. de M;- 
gode la libertà dell'aria, o pure,fe in qualche tt0r ' 
luogo cimilo , e nit retto s'accende, fquarcia 
con grand'impeto ogni od acolo, e fi fa Ara- 
da , per dove pollano fvaporare le fue fiam- 
me . E che veramente non vi fia quello fuoco 
fot terraneo, che rifcaldi Tacque delle Terme,. 

ce nalficura Enrico Rocas (e) , il qualoj 

aven- ™»"*^*?i> 
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Mcereadiiigeit- avendo cunofità d^efligare i natali dell ac- 
re dd Roca* fo- n Ue calde , che fcappano dalle Alpi degli Sviz- 
erà il calore del. 1 « w % 11 «v * ^ J* » 

le Terme Hci- zen , penetrando nelle più interne parti di que 
veliche. Monti , andò in traccia della loro forgente, e 
rinvenne quell'acque medefime, le quali ben 
cariche di divern fapori , calde , e fumanti 
sboccano dalla fuperficie della terra, affatto in- 
lìpide , e fredde nella loro origine più inter- 
na. Quefta diligente ricerca del Rocas, per 
dire il vero , non folamente mi muove z cre- 
dere, che le noftre Acque lungi dalle loro 
forgenti fiano fredde , ma davvantaggio mi 
fa venir voglia di porre in chiaro, in chegui- 
fà pollano ancor quelle rifcaldarfi fra via, co- 
me egli notò accadere alle fue, e così credo , 
che mi fortirà di rifolvere il primo de Proble- 
mi propofti. 

rietre, delie-, Primieramente efiendo l'alto Monte di Pe- 
dali au^da... triuolo, dalle radici del quale verfo il Fiume 
!r.ìoìo n . e<l1 Pe " Farma featurifeono le noftre acque , Ecco- 
me ancoragli altri Monti circonvicini, abbon- 
dantifllmi di più forte di pietre , e fpezialmen- 
te di maffi bigi, ottimi a far calcina , é perciò 
verifimile, che le Cave, o Miniere loro*non 
terminino alla fuperficie de' Monti, ma che 
ne fieno nelle parti più cupe , e più interno 
de' medefimi , o in forma di pietre mature , 
ovvero come è più probabile, in tante maffe 
molli, e paftofe , che godendo una voltaci 

dell' 
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dell'aria s'indurirebbono, conforme di altro 
razze di pietre da molti é flato offervato . 

In fecondo luogo , non può metterfì iru, C avefoiforat«_. 
dubbio , che in quefto Monte ci fialaminie- dlPeeriiwi». 
ra del zolfo , perocché le noftre acque in gran- 
de abbondanza feco ne portano, e ce ne dan- 
no ficura conferma le copiofe Cave della terra 
di bulicame, che ivi fi trovano, la qual terra 
altro non é, fe non vero veriflìmo zolfo . 

In terzo luogo, non credo, che alcuno avrà spirito Gorgo- 
difficoltà di concepire , che dentro quefto c <kn C ? 0 ra f" 
Monte, e dentro gli altri circonvicini in grande Monti, 
abbondanza vi giri di quello fpirito falino-aci- 
do fottiliflìmo , che nelle vifcere più interne 
de Monti, accoppiandofi ora con quella, ora 
con quella 'terra , che incontra , quivi quella»* 
e quivi quella miniera di pietre, di fali, e di 
metalli produce j ed appunto nel noftro tro- 
vandoci della terra pingue , e bituminofa , vi 
compone il zolfo, e trovandovi ancora varie 
terre magre, ed akaliche , diverfe pietre da_» 
fare calcina vi genera. 

Suppofte per tanto quefte cofe, le quali, 
a ben riflettere, fono ragionevoli, non éfuor SfSriESfc 
ri di propofito credere, che le noftre Acque, B0 " 
camminando dentro il vafto Monte di Petri- 
uolo, s'imbevano dell'accennato fpirito faiinor 
acido , che in forma di vapore vi rigira , fic- 
come ancora è facile, che buona porzione di 

H fale 
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(àie acido fciolgano dalie miniere immature 
delle pietre , che nel loro cammino attraver- 
fano . D'onde n'avviene , che incontrando le 
noftre acque gravide , e pregne di quefto fpi- 
rito, e di quefto fale acido, le pietre da calcina 
confidenti, e mature , ovvero , come io cre- 
do , le miniere loro molli, e paftofe, in ro- 
dendo, ed in logorando quelle, o rimefco- 
landofi con quefte, che buona parte fono una 
terra bianca, ed akalica, dee nafcerne fra lo- 
ro un gran moto di fermentazione , ed una.., 
grande effervefcenza , (ufficiente a rifcaldaro 
le noftre Acque, come il fono i ribollimenti 
della Calcina viva , e le fermentazioni dell' 
Aceto, o di qualche altro liquore acido, quan- 
do fi getta fopra alla polvere degfi Occhi di 
Granchio, o (opra i coralli polverizzati, 
c Tcrm Potrebbe qui replicarmifi , che effendo Tao» 

poflbno rifcal- qUC dì Petriuolo folforate, dal zolfo , e non 
darn dai nifi,, altrimenti dallaccennata fermentazione, rice- 
vono il calore . Ma fe mi fi dicefte così , fu- 
bito rifponderei , che fenza dubbio l'acqui fte- 
rebbono per quefto verfo , ogni qual volta 1' 
acque pure,fcorrendo per le miniere del zolfo, 
fuflero valevoli a fcioglierlo, ovvero, come 
farebbe di meli ieri, a infiammarlo. Ma giacché 
é pazzia il fognare , che abbiano quella pof- 
fanza, conforme é pazzia il credere, chepof- 
fa l'olio accenderfi per mezzo dell'acqua pura, 

non 
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non accade difputare di più , con chi tiene 
forfè alla cieca quefta oppinione j ed io per 
me credo, che lenoftre acque, ricevendo pri- 
ma il calore, divengano poi folforate. Amifu- ^. ac<|UC d;Pc . 
ra , che continuano il cammino pe' luoghi ri- triuoio prima-, 

.... . . r fon calde , c poi 

pieni di materia proporzionata, a fermentare, folforate. 
e ribollire, non folamente , come dicemmo , 
fempre più fi rifcaldano , ma di più in quefto 
mentre s'impregnano di quella terra bianca, e 
morbida , che dentro fe fteue mirabilmente 
rimefcolata confervano. E ciò accade per ope- i„ C ioroiafcì?a!J 
ra di quello fpirito falino-acido, che nel tempo hl ** Ci - 
della fermentazione triturandola minutamente 
ve la mantiene ripartita, e notante, in quella 
guifa appunto, che uno fpirito Ornile divifo, 
e notante , conferva il Tartaro nel vino , il 
quale fi vede precipitare , come la terra delle 
no 11 re acque, tutte le volte, che il detto fpiri- 
to per mezzo di qualche (àie urinofo vengafi 
ad atfòrbire. Oltre a tutto ciò émanifelto an- 
cora, che nel tempo del ribollimento, e della 
fermentazione fuddetta , che le noftre acque Generazione del 
fanno colla miniera delle pietre accennate , ™ fo r ° faIc 
debbono riempirfi di quel fale urinofo , che 
poi in loro abbondevolmente fi feopre , peroc- 
ché di quefto buona parte ne fciolgono dalle 
pietre , o immature , o perfettamente fode , 
che da effe acque fi logorano, e filambifcono 
in quel mentre , che lcorrono loro appreffo, 

H 2 oin 
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o in qualche modo le penetrano; parte anco- 
ra di quefto fale urinofo fi compone, e fi ge- 
nera dall'intricamento , che fa lofpiritofaìino- 
■4 acido colle maflulette auliche della terra , al- 
lora che infieme riflano , e ribollono . Dopo che 
le noftre acque di quefto Cale fono imbevute , di 
leggieri s'intende, come, attraverfando la mi- 
niera del zolfo, ne fciolgano, efe n'imbevano j 
-maniera, imperocché in due maniere può il zolfo unirfi, 
ndic yiaii fi puà e rimefcolarfi coli acqua , come infognano i 
lare coU acqua . più accorti Maeltri di buona Chimica , e tra 
g« a ' tri Fmncefco Baile (a), e come ci viene 
confermato dall efpenenza , che prù importa . 
Un modo fi è , quando il zolfo >eflèndo prima 
fciolto dal fuoco , fi unifee all'acqua in formai 
di vapore, il che non credo pofla cadere nel cafo 
noftro , perchè non trovanfi attorno a Petriuo- 
lo voragini di fuoco , dalle quali poffiamo ar- 
gomentare la fuppofta fotterranea accenfione 
fulfurea. L'altro modo poi fi é, quando s'uni- 
fee vicendevolmente colle particelle dell'acqua 
per mezzo d'un fale al ka lieo > ed urinofo, prima 
fciolto nella medefima , come avviene allo 
noftre acque, che d'un fale limile fenfibil men- 
te n'abbondano. Se di tutto ciò brama veder- 
«ìperieoza per ne una conferma manifefta , e fenfibile, in- 
3oH C n 0 toifo fonda doverofa porzione di calcina viva, ovvero 
SSdST 0 * Fe " dato» materia , che abbia del fale urinofo , nell' 
acqua comune, di poi vi rimefcoli del zolfo., 

e per 
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e per qualche tempo mantenga la miftura in 
digeftione a ceneri calde , fepari il.liquoro 
dal fedimento, l'odori, e l'aflaggi, che lo ri- 
troverà ripieno di parti folforate mirabilmente 
unite alle molecole dell acque. Scappando per 
tanto queft acque dal Monte di Petriuolo, ri? 
piene frali altre cofe di zolfo, non Colamento odore j;*oifo* 
lciolto , ed unito con loro per mezzo di quel come fifrarga_f 
lale accennato, ma eziandio agitato, e mollo me. 
da tutti que corpicciuoli , che rapidamente 
rotati da una materia fottiliùlma., il calore in_ 
queft'acque ci fanno fentire , gran parte delle 
dette particelle , cioè le più agili , le meno- 
intrigate cogli altri corpi, e le più leggiere in 
ifpecie dell'aria trovando per dove sfuggire, fi 
follevano, e fi fpargono intorno intorno facen- 
dofi manifefte alle nari di tutti quegli, che 
dentro la sfera , per dir così, del loro fpargi- 
mento, ritrovanti.» Ciò fuppofto, fenta quale 
ftimo la cagione, che ne' tempi piovou , o 
difpofti alla pioggia, più intenfo, e da maggio* 
re lontananza fi fenta quello odore. E' certo, 
che l'aria pefa meno quando è piovofa, e vi- 
cina la piogga , di quando é ferena , aflficu- 
randocene gli effetti , e lo mutazioni de' Ba- 
rometri , a ogni buon Filofofo più che note . 
So, che una tal verità è paruta. per qualche 
tempo un paradoflò ad alcuni per le difficol- 
tà, che incontravano i Filofofi nell'afTegnar- 

ne. 
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ne la cagione, effondo flati per lungo tempo 
(opra di ciò occupati molti Uomini grandi , 
ed alcuni ancora venuti a contela per (ottene- 
re ciafcheduno la propria oppinione , come 
accadde ira il famofo Signor Criftofano G un- 
terò Schelhamero , ed il celebre Rama zzi ni 

(x)Epbcmtrides r a \ amiciuimo di V.S.,che,con grave danno 

rmrf/ i7t©. della Medicina, ultimamente laido di vivere. 

Ceflarono però le contefe di quefti due gran 
Letterati , dopo che vi decife il celebre Si- 

oo jnj.pag.i9u gnor Goffredo Guglielmo Leibnizio (b) , e 
dopo l'evidente non meno, che ingegnofa di- 
moftrazione di lui, maravigliofamente confer- 
mata, fpiegata, ed accrefciuta dall'ingegnofo 

(0 ne Barme. Sìg. Giacomo Piacentini cefsò ogni dub- 

VJuìw'ju^' ^° ^°P ra * a ma SS' ore gravitazione dell'aria^ 
«wnit. ^flfo £ ferena, effendo oggidì al pari degli 

effetti, e delle mutazioni del Barometro, mani- 
fetta la loro cagione. Inalzandoti dunque Tela - 
lazioni fulfùree de noftri Bagni (ficcome tutte 
le altre) per forza dell'aria inìjpecie più grave di 
loro , è necefTario , che a fempre maggio- 
re altezza verticalmente s'innalzino a propor- 
zione dell'aria premente con maggior forza , 
cioè divenuta per qualunque accidente fempre 
l'crchcaiicroi- più grave di loro. All'incontro poi , quette_, 
icfoCed!»!" medefime particelle del zolfo, che le dette 
[^° o wo a rc " efalazioni compongono, appena ufeite dalla fu- 
perficie de' Bagni tutte le volte , che feema 
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nell'aria il pelo , e che perciò re (la priva di 
quel momento , il quale le abbifogna per in- 
nalzarle ali altezza di prima , fi diffondono in 
sfera per linee la maggior parte Orizzontali , 
né tante di loro, come prima afcendono ver- 
ticalmente ,. e ciò accade ne' tempi piovofi , 
odifpofti alla pioggia, perché lana, come fi 
é detto, giuftamente allora é men grave. Per 
quefto incontraftabil difcorfo , comprende!! 
molto bene, come ne* tempi piovofi , o dif- 
pofti alla pioggia,, quei, che abitano in vici- 
nanza de noltri Bagni*, più ne fentono l'odore, 
perché l'interne membrane delle loro nari , in- 
cedute de' nervi olfattori, vengono allora mof- 
fe, e titillate da maggior copia di zolfo* cioè 
non folamente da quegli effluvjfuoi più pefan- 
ti, che di continuo per la balla regione dclL' 
aria d'intorno a' noftri Bagni fi diffondono, 
ma da quegli altri ancora, che, non potendo 
dall'aria men grave eflère fpinti in alto (dove 
falgono a tempo (èreno , quando 1 aria li fpin- 
ge per la fua. maggiore gravitazione con mag- 
gior forza) , unitamente co' primi concorrono a 
produrre una tal fenfazione . Di qui nafce an- 
cora, che ftando in calma l'aria, e non elTen- 
do gli effluvj.de' Bagni trafportati, o in que- 
ita, o in quella banda dall'impeto de venti, 
fentir fi dee l'odore folforato per ogni parto 
da una maggior diftanza dell'ordinario, peroc- 




dilatano in grado baftevole a cagionare quel 
tale determinato moto ne' nervi dell'odorato , 
che avvertito dall'Anima , odore di zolfo ad- 
dimandafi . 

Quelle ifteiTe efalazioni del zolfo, che di 



to ctc nofiriBa- continuo fi elevano dall'Acque di Petriuolo^ 



e producono gli effetti fpiegati, accoppiando- 
fi talora colle menomiffime molecole dell'ac- 



fólforato fimile ad una folta nebbia, che fi tn> 
va la mattina nelle ftanze de' Bagni . Ed ac- 
ciocché quella mia oppinione non le fembri 
arbitraria, fi contenti, che io le narri un mio 
ciperi mento , dal quale , o io di gran lunga 
vado ingannato, o chicchefia refterà meco di 
tal verità perfuafo Un giorno pigliai una». 
Guaftada di collo lungo , e per mezzo d'un' 
Imbuto fecivi pattar dentro lefalazioni di cer- 
to zolfo, che io aveva pofto a bruciare fopra 
la brace,ebenché in buona copia, per quello, 
che io giudicavate ne foiTe penetrato , non- 
dimeno la Guaftada mantenevafi trafparentej 
di poi vi gettai dentro una porzioncella d'ac- 
qua comune fredda , ed appena incominciai 
ad agitarla-, che vidi riempirfi la Guaftada., 
d'un vapore del tutto fìmile a quello de' no- 
ftri Bagni 3 lo fteffo effètto feguì, quando vi 
pofi altre volte dell'acqua calda, con tal di- 
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vario però, che il vapore cagionato per mez- 
zo di quella , più pretto affai del primo (va- 
nì. 

Rinvenuta per tanto la cagione del curio- 
fo effetto, che io andava indagando per ifpìe- 
gare pienamente il terzo Problema propofto, 
mi reità da inveftigare d'onde avviene , che 
la mattina folamente fi trovino ripene le dan- 
ze de' Bagni dell'accennato vapore, ed a mi- 
fura, che crefce il giorno, vada diffipandofi, 
tanto che, dopo due, o tre ore di Sole, affat- 
to fi perde . 

Né molto avrò di pena afpiegarmi ,fuppo- Nebbia aqneo- 
fte le cofegià ftabilite, imperocché, feèvero, Siccome fg£ 
che la nebbia aqueo-fuìfmca de' noftri Bagni ncri < 
compongafi dall'efalazioni del zolfo , e dalle 
piccole particelle dell'acqua attenuata in va- 
pore, come l'addotto fperimento ci può far 
credere, allora appunto una tal nebbia fi an- 
drà generando nelle ftanze di Petriuolo, quan- 
do in effe, non folamente l'efalazione fui 
ma i vapori dell'acqua in conveniente dofe 
troveranno. Perchè poi quefta nebbia non é 
di continuo nelle dette ftanze, ma folamente p erch * n(mfcnH 
nel tempo accennato, farà certo ancora. , che pje «^eflaneb- 

r s , . ir r . • bu fi riempiano 

non tempre nelle medeiime li ritrovano 1 due ic/taiuedi Pe- 
principj , cioè l'efalazione, ed il vapore, che tnuoI °* 
la compongono . E perché , finalmente , l'efa- 
lazione fulfurea mai nelle flanze non manca , 
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quando in effe non fi feorge la nebbia, ciò fa- 
rà certamente pel difetto del vapore acquo- 
so, e bifognerà confeffare, chequefto tal va- 
pore non fi elevi dalle acque (lagnanti de* Ba- 
gni, ma dai di fuori dentro alle loro ftanzo 
ne venga . Pattiamo adeffo più avanti. L^, 
ftanze de' Bagni altra apertura non hanno, 
né altro sfogamento , fe non verfo il Fiume, 
dunque di lì , e noa d'altronde potranno pe- 
netrare le parti dell'acqua, che fono una parte 
della materia della nebbia aqueo-fulfurea . An- 
zi a proporzione, che tali vapori acquofi per 
le dette aperture verranno a fomminiftrarfi , 
fempre più folta , e denfa farà la nebbia, e 
fecondo, che quelli o mancheranno, oceffe- 
ranno deutrarvi, la nebbia ancora farà più te- 
nue, e a poco a poco feemando, affatto poi 
cefferà . òe dunque dimoftrerò chiaramente, 
che gli accennati vapori acquofi , a propor- 
zione, che va crefeendo la notte, in maggior 
copia debbono penetrare nelle ilanze de' Ba- 
gni^ ed al contrario , fempre in minor copia 
ve n'entrano a mifura , che crefee, il giorno , 
fàcihffimamente fi comprenderà d'onde nafea, 
che la noftra nebbia aqueo-fulfurea , coU'ac 
cennata legge , ftabile , e ferma e fi generi, 
edilvanifca. 

Ora effendo , come più volte ho detto > i 
noftri Bagni fituati a riva del Fiume F?rma, 

mi 
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mi concederà ciafcheduno il fuppofto , chc_, 
di continuo da quelle acque correnti s'innal- 
zino de* vapori, e fpezialmente quando il So- 
le è fopra il noftro Orizzonte 5 concioflìaché Teon . ca geac 
allora , mercé della fua forza , rimefcolanfi coli' d«* vapoJf- 
acqua in gran numero que' rapidiffimi corpic- 
ciuoli falino-aerei , che agitati da una materia 
fottiliffima, fuoco fi chiamano , e che met- 
tendo in tumulto, e rotando le molli , e flef- 
fibili molecole dell'acqua, formano alla fine 



di acqua, e di etere, e di fuoco, e conféguen- 
temente in fpecie più leggieri dell'aria , giac- 
ché il fuoco, e l'etere fono due corpi di gran 
lunga meno gravi di lei . Or quelli globuletti 
di menomili! mo pelo , non folamente vengo- 
no fol levati dalla forza dell'aria in fpecie più 
grave di loro, come appunto dalla medefìma 
fi follevano , e fi fanno volare in alto quelle 
bolle, che fanno per traftullo i fanciulli , fof- 
fìando nell'acqua imbevuta di fapone con fot- 
tilifTìmi cannellini ; ma fempre più eglino s'in- 
nalzano a mifura , che s'aumenta la forza del 
fuoco : o pure arrivati a una grande altezza^, 
fanno ivi equilibrio collana , e lo conferva^, 
fino a che detta forza non ifcema. Perché poi 
quella forza del fuoco, più che crefce la not- 
te, fi va perdendo, di qui è , che que' medefi- 
mi globuletti , che fra giorno la più baffa cir- 
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convicinà regione dell'aria non occupavano, 
a poco a poco fene calano, e la riempiono nel 
farfi notte, trovandofi così infieme con molti 
altri non dirimili globulet ti, i quali continova- 
no ancor di notte a dipartirti dall'acque del 
Fiume, ma non più alto della bafla regione 
dell'aria poflòno lollevarfi , perchè di poco 
fuoco, e di poco etere fono compofti. Effon- 
do adunque , più che crefce la notte , l'aria.» 
d'intorno a' noftri Bagni Tempre più ripiena»» 
Teorica fonrad- di quelli vapori , neceflfariamente ne debbono 
a1i"ncbEFa iC no a penetrare in maggior copia dentro le noftre 
fiiaaqueò-Aafu" ftanze, dove ritrovando lefalazioni del zolfo, 
r "' più che altrove ivi trattenute pel poco sfoga- 

mene, che hanno, (e noti, che tutte l'aper- 
ture di quelle ftanze voltano al Fiume , e co- 
sì fono nell'ottima Umazione per ricevere i va- 
pori di lui) vi generano l'accennata nebbia^ 
aqueo-fulfurea , la quale poi dee necelTaria- 
mente mancare col crefcere del giorno a più al- 
to fegno, venendo fofpinti i vapori del Fiu- 
me, per la ragione poco fa {labilità celiano 
di penetrarvi. 

Rifoluto così , giufta la mia tenue capaci- 
tà, il terzo Problema, venghiamo alquartoj 
cioè a di mo tirare la naturale indù Uria , colla 
quale le noftre acque producono tutte le ma- 
terie defcritte alle Oltervazioni 4. 5. 6. , 

fedenti. 7«W- 
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Primieramente ho difcoperto, fenza ingan- Notomiad . a | 
no , che ciafcheduna di quefte materie, e di «me grume d 
quefte grume è compofta degli ftefli principi, Pctauo * 4 
che già rinvenni: nell'acqua di Petriuolo ,cioé 
per la maggior parte di zolfo , e per la minore 
di terra, e del lolito fale urinofo. Per ifeopri- 
re il zolfo bafta. metterle ad una ad una, co- 
me altrove fentì (a), nella brace, chefubito 
s'infiammano, ed il graviflimo odore di lui 
per lungo tempo diffondono. Quello poi , che 
dal fuoco non fi può confumare , altroeffetti- 
vamente non è , che terra y e finalmente il 
(ale urinofo, ce lo manifefta il color verde,, 
che fanno acquiftare aH'infufione di Gallai 
quefti Corpi , e quefte grume quando fapara- 
tamente vi s'infondono, come a fuo luogo difc 
fufamente fpiegai (b). Ciò fuppofto, fenta-* 
primieramente, come a mio credere fi gene- 
ra il velo, e la teletta deferitta all'Offervazio- 
ne quarta. E ? certo, che l'acqua di Petriuolo, 
come tutte le altre, quanto più è calda, tan- 
to é men grave, né ciò in buona filofofia può 
negarli, anzi mi fu accidentalmente palefe al. 
fenfo, quando io comparai fra loro, per mez- 
zo degli ftrumenti del Padre Efchinardi , le 
gravità fpecifiche delle noltre Termali . Da_*- 
quefto principio deduco , che molti di quei 
minutitlimi corpi , i quali dentro l'acqua di 
Petriuolo calda nuotano , e ftanno immerfi , 

facen- 
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facendo equilibrio or a q uefta , ed ora quell'al- 
tezza , a mi fura, che 1 acqua é ora più , ed 
ora meri calda , crescendo e (fa nel rafjreddarfi 
notabilmente di pefo > molti , dico , di loro 
fe ne vengono a galla , e così compongono il 
(c)o/f. velo defcrittole (a). Ciò, fenza dubbio, dee 
cagione dei ve- offervarfi quando l'acqua ftagna ne' Bagni» 
SiSSSffc perocché, perdendo alfora a pSco a poco ifca- 
B ni * lore, che portò feco dalla forgeate, diviene^, 

in fpecie tempre più grave j oltre che ftando 
l'acqua in quiete maggiore per lo fuo ftagna^ 
mento, più agevolmente poflbno que' corpic- 
ciuoli dai fuo maggiore momento efiere verti- 
calmente innalzati . Se poi avviene, che per 
lungo tempo queft acqua non fia dibattuta , 
e confeguentemente affatto fi raffreddi, perla 
ItelTa ragione il velo crefce , « fi condenla a», 
tal fegno, che arriva a comporre quella gen- 
tile , e fragile teletta fimile ad un fottiiiflimo 
ghiaccio . 

Fuori del tempo della bagnatura , danno 
per io più i Bagni voti , ed in quel mentre 
calando Tacque da' loro condotti (opra 1 mu- 
xelli, che dentro a' medefimi Bagni fono d' 
ogn intorno, e placidamente bagnandoli , s' 
attaccano a poco a poco alla fu perfide ruvida, 
e fcabrofa di quelle pietre , delle quali fono 
fabbricati, molti di que' corpicciuoli éftranei 
bell'acqua, ed infenfibilmente tanti vi fe ne 

rac- 
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raccolgono, che la gruma, defcritta all'Offerì (a)Prfr „ ( 
6. (a)) compongono. Di più, mentre l'acque- 
rapidamente coirono dentro il fuo condotto 
pe' canali di legno delle Docce, ficcome an- 
cora talvolta pel fondo de Bagni, quando fo- 
no voti, sattaccano alle pareti fcabre del con- 
dotto, ed a quelle de' Canali di legno a livel- 
lo dell'acqua, conforme ancora alla fuperficie 
de' faffi, e de legni , che acafo ritrovanfinel 
fondo de' Bagni , e non vengono affatto ri- 
coperti dalla corrente dell'acqua , s'attaccano, 
dico, molte particelle Solforate di lei , cioè 
quelle, che intrigandoft con altre molecolo 
terreftri,. e faline, in forma d'efalasione non 
poffono follevarfi, ma bensì fe ne ftanno gal- 
leggianti alla fuperficie dell'acqua, ed in que- 
lla guifa le grume defcritte nelle Offervazioni 
5-e j.(b) fi compongono. Ma, che l'acqua^ (b)Tag . tl . eiì , 
di Petriuolo con quello (empiici (limo artifizio 
generi tutte quelle grume, attefa la fua cofti- 
tuzione, è manifeftoj che poi ella ftefTa in_. 
certi luoghi, pe' quali giammai non ifcorre , 
produca quel tale fungofo , e quelle gruox_* 
acide, defcritte*alle Offervazioni o.p io. (e\ (c)Pax*j.^4. 
le quali coftano la maggior parte d uno fpiri- saie fungofo, e 
to lalino-acidifGmo in diverfe terre foggettato, fS££f* dl 
e riftretto, fecondo la diverfità de' luoghi do- 
ve fono generate , le confeffo, che queftomi 
fembrò a prima vifta un effetto ftrano, e diffi- 
cile 
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cile ad ifoiegarfi ma di poi, facendovi più at- 
tenta rifleflione, trovai , che eflòé al pari di 
tutti gli altri fin qui fpiegati , naturale, e pro- 
prio delle nofire acque . Perocché , efiendo due 
le parti effenziali del zolfo , cioè uno fpirito 
acidiflìmo, ed una terra pingue , e refinofe, 
mirabilmente uniti infieme, fi vede in pratica 
tutto dì nel fabbricarfi Folio di zolfo, che ri- 
dotto per via di fuoco in forma d esalazioni , 
del fuo fpirito facilmente fe ne raccoglie, 
ma della ragia con tutta la diligenza pratica- 
Spirito di pem- bile da' 'Chimici più induftriofi, né pure una 
uoioacido,cfot- rnenomiflìma parte fe ne conferva . Laonde 

tilifiimo, chepc- . * t* -r \ i ir** • i ^* • 

nctra,e logora., qua! maraviglia lie, che lo lpinto acido lotti- 
wS^tUeTn' Hffimo del zolfo, continuamente efalante dal- 
le nofire acque, «(Tendo libero, efciolto dal- 
le parti ran cole , s'intrometta , e penetri den- 
tro le pietre , e dentro i mattoni de* muri , e 
delle Volte, e fciolga da loro qualche porzio- 
ne di quella terra, di cui fono comporti, colla 
quale poi Erettamente fi leghi , e que* fali 
f ungofì , e quelle grume acide venga a com- 
porre ? Riprova evidente dello fcioglimento 
accennato, fono alcuni mattoni , i quali in ^ 
diverfi luoghi delledetteftanzeritrovanfi qua- 
fi affatto logori, e sfarinati, ficcome ancora»» 
una Pietra Lavagna, che fi offerva nella Pa- 
rete deftra del Bagno delle Donne , ridotta in 
minutiilìmi frammenti, per nulla dire delle 

grof- 
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grofle leghe di ferro , con cui per maggior 
fortezza di quella fabbrica avevano già incate- 
nato una Colonna collaltra nel Portico di 
PIO IL, delle quali leghe al prefente fe ne 
vedono certi frammenti tre , o quattro dita_j 
fuori del muro, che a toccarli con facilità fe 
ne vanno in minutiffime fcorze. 

Benché il fapore , e l'odore di quefti fali 
fungofì , e di quefte grume acide, e le repli- 
cate fperienze fatte di loro coH'infufìone di 
Galla, mi dimoftran*ero patentemente lacofti- 
tuzione loro vetriuolica , nientedimeno per 
camminare più ficuro nelfinveftigare uneftet- 
ro così {travagante, da diverti miei Amici le 
feci riconofcere , e fpezialmente dal Signor 
Dottor Crefcenzio Vafelli mio riveritiffimo 
Maeftro, il quale dopo di avere tanto il (àie 
fungofo, che le grume acide una per una di- 
faminate, faviamente mi di(Te , che fe quelle 
grume, e que* fali follerò flati più purgati , dal 
puro Vetriuolo , mai non gli avrebbe faputi 
diftinguere . Eflendo adunque certi della loro 
coflituzione vetriuolica , che affolutamente 
dall'acque di Petriuolo, affatto prive di ferro, 
come fu dimoftrato, non poflbno partecipare coftituzioneye. 
le noftre grume , efaminiamo donde pollano SjjjJ^tf* - ' 
facilmente acqui darla . Ma , che altro efame deiTal/fongófo 
ci abbifogna , fe non riflettere fenfatamente mu^gUo^ 1 ' 
alla coflituzione del Vetriuolo? Or quello fa - 

K le 
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le fi genera fenza dubbio allora , che uno (pi- 
rito acido ( com'è quello del zolfo) , fciogliendo, 
e (minuzzando una baftevole quantità di mi- 
niera ferrigna , mirabilmente con effe fi lega, 
e per così dire s'impafta , apparendo il com- 
porto di quefti due principi in quelia giulta^ 
(embianza di fale marziale, che poi Vetriuolo 
fi nomina . Ma a dir vero, Signor Dottor mio 
Carifilmo , e non fegue altrettanto nel cafo 
noftro? Sono i muri, e le Volte de noftri Ba- 
gni fabbricate di pietre per Io più marziali , e 
alla rinfufa ancora di mattoni , che , come 
ognun sà ? partecipano aflài ancor'effi dell^u, 
miniera di Marte eccole dunque un princi- 
pio per generare il Vetriuolo > cioè appunto 
il paflìvoj dell'altro poi chi ne dubita? Sono 
di continuo piene le ilanze di quell'acidiflìmo 
fpirito di zolfo , il quale fprigionatofi dalla., 
parte refinofa, come dicemmo , penetra , e 
confuma indifferentemente Pietre, Mattoni, 
e Metalli , e qualunque cofa folubile , che fe 
li pari davanti . La divertita dunque degli ac- 
coppiamenti, che falò fpirito fulfureo colla 
materia di quello, o di quell'altro corpo, che 
da lui fi sfarina 5 induce Iadiverfità delle gru- 
me, fralle quali quelle folamente poflòno ef- 
fer vetriuoliche , cui vien fomminftrata la ma- 
teria ferrigna , proporzionata ad unirfi collo 
fpirito acido nella maniera fuddetta . Torna., 

efat- 
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efattamente in pratica quello difcorfo , per- 
ché , lènza dubbio , quel fale fu ngofo, che fi 
ritrova fopra i mattoni de' pavimenti , dello 
ftanze , e particolarmente fopr a quelli , che 
coprono il condotto dell'acque, d'ogni altra 
gruma viene ad elfere più ferrigno , perché 
giudo i mattoni d'ogni altra pietra fono più 
marziali , e così poi l'altre grume di quefta^, 
clau*e fono più , e meno vetriuoliche, a pro- 
porzione della maggiore , e minore quantità, 
che hanno del Marte le pietre, fopra le qua- 
li fi trovano generate, efecondo la maggiore, 
e minore diftanza, che é fra quelle, ed i mat- 
toni framezzati tra loro,- tanto che effondo le 
Colonne dell'antico Portico tutte di Traver- 
tino, fenza mescolarne tuo o di mattoni, odi 
altre pietre marziali , fopra di efTo travertino , 
trovali bensì attaccata una certa gruma bian- 
chiccia , e poco acida , ma non é già marzia- 
le per ombra, come ho indubitatamente co- 
nofeiuto , per le replicate fperienze , che ho 
fatto di lei col fale di Tartaro , e coll'infufio- 
ne di Galla. Da ciò io deduco, nonfolamen- 
te effer giufla la mia fpeculazione intorno a», 
aueflo curiofo effetto , ma giovami credere 
di vantaggio, che,fe tutta la fabbrica de' no- 
ftri Bagni fofle di Travertino , o di altre pie- 
tre tali, che non avellerò punto di Marte, fi 
troverebbero, fenza dubbio, per le mura, e 

K a fu 
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fu per le Volte delle grume, e de fali, ma 
non già di coftituzione vetriuolica, tome per 
la ragione contraria vi fono al prefente . 

Ed ecco così tolta la mafchera alla tanto 
famofa miniera del ferro, creduta anticamen- 
te trovarfi ne* noftri Bagni , ecco fcoperto Y 
a>me iingan- inganno, che poterono facilmente prendere il 
rudero ii Savo- Savonarola , ed il Baccio , i quali , forfo , 

narola,cdilEac- r ir • • r 

do. preoccupati da una ralla oppinione , e tacen- 

do qualche prova col fale fungo fo, e colle al- 
tre grume acide, che accadde loro di ritrova- 
re nel Bagno delle Pietre, da' fegni chiari del 
ferro , che difcoprirono , fenza penfare più 
oltre, argomentarono, che Tacque noftre fone- 
rò marziali . Confideri ora V.S., fe per que- 
lla mia nuova fcoperta , fi può camminare 
più oltre , dubitando ancora d altri Bagni o 
Italiani, o a noi Foreftieri, i quali per glifpe- 
rimenti d'Uomini, per altro degni , fi reputa- 
no eflere marziali . Io per me, fe debbo dirle 
quel che ho nel cuore, ficcome credo gene- 
ralmente vero, che tutte le Acidule fieno più, 
o meno ferrigne , così molto, e molto dubi- 
terei, che trovar fi pofla un'acqua termale di 
tal natura , ma ben mi accorgo , non effer 
quello il luogo da (labili re una dottrina , che 
farebbe, per altro, per riufcire molto utile in 
pratica a chi , efercitando la Medicina , dee 
, molte volte fervirfi dell'acque Termali per ri- 

me- 
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medio de' fuoi malati : Lafcianda dunque, 
le più generali fpeculazioni fopra di ciò, n«J- 
le quali, forfè, m'impegnerò dipropofìto un-' 
altra volta , ritorno al filo del mio difeorfo ; 
e giacché in quella maniera, che per me fi è po- 
tuto, mi fono sforzato di fpiegare tutti gli e£ 
fètti principali da me propofti ne' fei Proble- 
mi, pallerò a difeorrere intorno alla pratica 
de noftri Bagni, foddisfacendo alle due ulti- 
me richiefte di V.S, nelle quali m'incaricò d' 
avvitarla , *a quali malattie giovino l'acque di 
Petriuolo , ed in qual maniera, fecondo di* 
verfe occorrenze, debbanfi ufare. 

E qui fon certo , che V. & , la quale poflìede 
una pratica maravigliofa , non folo de' moderni 
Autori di Medicina , ma de' più antichi ancora, 
e degli antichi (fi mi Padri della medefima, come 
nelle fue degne Opere ha fatto conofeere , e fin- 
golarmente nell'eruditismo Libro della Medi? 
citta àiftfa, fono certo , dico , che ella mi ac- 
corderà , non dovere io , né potere coll'ap- 
poggio de' foli lodatiflìmi moderni Rjftoratort 
della Medicina , ftabilire le conclufioni più 
accertate nella pratica de' noftri Bagni \ pe- 
rocché eflèndo la noftr'arte figlia dell'afperien- 
za, népotendofi , fe non dopo lunghiflìmo 
tempo, e con moltiflime Oflervazioni, fonda- 
re gli efperimenti pratici intorno allemalattie, 
le quali, come ora fono , cosi furono molti, 
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c molti fecoli addietro ; di qui è, che io ho 
Tempre giudicato, non doverfi perdere di mi- 
ra tutto ciò, che fino dagli antichifiimi tempi 
è flato oflervato , e fcricto da tanti , e tanti 
dottinomi Uomini intorno all'eiìto , ed alla 
guarigione de mali . E per non dilungarmi 
punto dalla materia particolare ch'io tratto , 
cioè de Bagni di Petriuolo , mi par beno> 
prima d'ogni altra cofa , di notare brevemen- 
te tutta la ferie de mali, a quali furon credu- 
te, e per la lunga , e replicata efperienza co- 
nofciute profittevoli le noftre acque da quegli 
Autori precifamente, che ne trattarono, per 
poi difcendere a renderle in qualche maniera 
ragione, ed a mettere in chiaro al podi bile , 
come bene s'accoppia la Teorica delle noftre 
Terme da me (labilità , colle antiche loro pra- 
tiche Oflèrvazioni . 
oppinioni di Gentile (a) primieramente dice, che queft' 
gncdfuioUnó acque fono potenti nel feccare , e nel rifcal- 
n^Mcn?oda dare, ed altrove (b) Jiominatamente raccon- 
Fanua intorno ta, che conferifcono a' Catarrofi , a' Podagri- 

all irto medici- . • 1 t » 

na ic delie no/ire ci, a coloro, che hanno mancamento ne ner- 
l^De£ai.Tf ae . y h « principalmente a Catarrofi , ed a quel- 

aùÉUmJhK che nanno ^P 0 ^ddo. Ugolino poi 
z. ' rac ' (c) y non folamente crede, chefecchino, o 
(c) rn.de Bai. r ]f ca idino, ma davvantaggio , che anottigli- 
no, e rifolvano gli umori, dichiarandoti" , che 
giovano a' dolori delle giunture , alle paflìo- 

ni 
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ni fredde de' nervi, e molto ancora a' dolori 

di fciatica, ed a chi ha il capo freddo. Men- , a * oeBATrae. 

go (a) riferifce , e conferma ciò , che delle *^ precipui <tr 

virtù di quell'acque , avevano lafciato fcritto 

prima di lui quelli clue Autori. Il Baccio f£) (b) De Tbermii 

vuole, che a tutti i mali, a quali fono di i,b -^ ìl - 

giovamento l'acque folforate , quelle no(lrc_, CIÒ chcdic . ;1 

convengano, dicendo apertamente, chetali 5« ci< » . d « u ' Bf ? 

. r • » r ii ii- tri de* noftn Bagni. 

infermità fono quelle, che derivano da fred- 
dezza , e da umidità ; Di poi più minuta- 
mente dice, che rifolvono i flati delle vifcere> 
e proibifeono i tumori \ medicano i mali di 
tal forte della milza * e dei fegato , ficcome 
ancora medicano la Podagra, e la fciatica, e 
l'Artride umida j in breve fpazio di tempo 
portano via ogni forta di fcabbia , e l'ulcera- 
zioni fordide, e vecchie rifànano. La doccia 
parimente crede , che fia di grand'utilità alle 
coflituzioni fredde, ed a' mali di tal natura, 
nominando la fordità , il Tinnito degli O- 
recchj, i Tremori, la Paralifia , il male Co- 
miziale, ed altri fienili . Avanti del Baccio 
però, con bell'ordine, e chiaro» defcrilTe 
parte l'efficacia di quell'acque il Savonarola sentimenti d.«r 
(cj y dopo d'aver determinato, che fortemen- plk a j2a«i^ 
te rifcaldano , rifolvono %. rifeccano, ediffìpa- c H5°ff on 8 " a - 

. . * r n » • j » !• nrli dalle noltrc 

no 1 umidità lupernue, incomincia da mali Terme, 
del Capo, e dice : Che la Doccia apporta % b L *?: dtBah 
gran giovamento alla fordità, al tinnitodegli 

Orec- 
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Orecchi, alla Paralisìa, allo Spafimo , al Tre- 
more , all'Epileffia j confcrifee molto al Ca- 
tarro freddo, e umido, al quale non saccop- 
pia un'eccedente calore , ed all'antico dolore 
di Capo, che da freddezza deriva . Quanto a* 
mali del Petto, dice, che rifolve la fua umi- 
dità, e ne toglie il freddore-,- tra' mali dell* Ad- 
dome ammollifce la milza dura , e quando è 
gonfia la rifolve j Rifolve i flati degl'Intefti- 
ni, e conferifee alla durezza della matrice j é 
di fomma efficacia per li fcabbiofi , per l'Ul- 
cere fredde, pel Bothor, per l'Albara nera , 
detta altrimenti, Lebbra aV Greci , e per la 
Morfeaj aggiugne, che rifolve l'umidità del- 
le giunture, che conferifee a' loro dolori , ed 
alla feiatica 5 quindi l'iftelfo Autore, rifpon- 
de al dubbio, che può nafeere, fe veramente 
quefti Bagni poflano prefervare dalla Poda- 
gra • Di più , perché a fuo tempo vi erano i 
Bagni delle Donne, dittimi da quegli degli 
Uomini, dice, che quefti partecipavano lo 
ftefle virtù di quelli , e foggiugne , che con- 
ferivano alla freddezza della matrice, agli ef- 
fetti di ftomaco freddi, ed umidi , al dolore 
del Capo , alla Podagra , ed a molte altre 
Umili malattie. Quefto è quanto, in breve, 
ho faputo rinvenire apprefTo degli Autori an- 
tichi , delle virtù dell'acque di Petriuolo j e 
giacché nella deferizione del Savonarola^ co- 
me 



me apertamente fi vede, fireftringono leop- 
pinioni di tutti gli altri , per camminare con 
qualche metodo , difaminerò col beli ordine 
di quefto buon Pratico, in qual maniera pof- 
fano conferire le noftre acque , a ciafcheduno 
di que mali, pe' quali le replicate offervazio- 
ni, e le continue iperienze, utiliflime le ave- 
vano fatte conofcere a tutti que* valent'Uomi- 
ni de' tempi da noi remoti. 

Che le noftre acque , conforme ha fentito, 
abbiano Fattività di ri tea I dare , di rifeccare , 
di diflì pare l'umidità , edaffottigliaregli umo- 
ri , parmi , che con più giufta ragione de- 
gli Antichi , fi porta da noi aderire dopo s c i e acqtn> di 
che i loro veri componenti fi fono chiaramen- Pctriuoio We- 

r • * i_ * /* 1 n. ro alluminofe nò 

te lcoperti. imperocché, le le noltre acque potrebbero af- 
foflero aluminofe , come da' citati Autori fi f 0 Jy| r g" c ' c ri " 
fupponevano , io non so , come fperar fi po- 
tettero dalle medefime gli effetti, che loro at- 
tribuivano , e che in pratica molto bene of- 
fervavano,di aflbttigliare, e di rifolvere,- ef- 
fondo incontrattabile , che Y Allume é un fale 
auftero, e perciò attiffimo ad increfpare, e a 
corrugare le fibre, ficcome ancora a Affare, e 
rappigliare gli umori, che vale a dire il con- 
trario di rifolvere, e daffottigliare . Poffono 

Perchè qiieftl 

bensì le noftre acque efficacemente operare , fjf l a §™J*: 
nella maniera dagli Antichi {labilità, ed anco neU'aAerf. 
a* dì noftri chiaramente offervata , mercé di Sto»?* 1 

L quel • 



quel loro fale urinofo , unico ftrumento per 
ildogliere,edafTottigliare i fluidi grotti , lente- 
fccnti, e vifcofi. Di più, fralle afTegnate vir- 
tù generali di queft acque , ftimo, chefideb- 
ba annoverare ancora l'Energìa , che hanno 
di raddolcire i fughi, abbondevole di Tali aci- 
di, ed anco quegli altri , che hanno dell'acri- 
monia, i primi per ragione del fale urinofo , 
e della terra akalica gentilinlma, i fecondi 
per virtù delle particelle ramofe , e refinofe 
del zolfo, at ridirne ad invifchiare, e raffrena- 
re i fali acrimoniofi, e mordaci , che fovente 
allignano ne' corpi umani \ né quella giunta 
é del tutto un mio puro penfamento , peroc- 
tI*i. Tm. ì ché il Wedelio ancora (a) dice, che - quid* 
XJM.fl9.tt.». a g mt Tberma> agunt ob fai alvjtlicum , feu 
tiat/vupi) fiu ignìs fubterranei calcinatkm m ter' 
raproduBum^ cum aqueis particults M*um y m* 
de abftergendo purgarti , (y in marbis acidi : prò* 
funty corumque funi remedium j aka finis noccnt. 
comeaPetritio- Ciò fuppofto, facilmente fi comprende, che 
fori!" " no 1 le noftre acque poflòno giovare a quelle fpe- 
zie di fordicà, e di Tinnito di Orecchi, che 
riconofcono per loro cagione uno ftagnamen- 
to di fieri , e di linfe in que' piccoli vafi , in 
quelle glandule , ed in quelle cavità, appar- 
tenenti all'organo maravigliofo dell'udito , il 
quale itagnamento impedifce le percoffe libe- 
re, e regolate alle vibrazioni dell'aria , ovve* 

ro 



ro trattiene il flutto , e riflufTo del fugo ner- 
vofo pe' ferù dei villi del nervo uditorio 5 fic- 
come ancora in quei cafi , ne* quali da fover- 
chia umidità fi trova il Timpano notabilmen- 
te relaffato, operando così la noftracqua % o 
come un vero difolvente , o come medica- 
mento, che ha forza, corroborando, d'effica- 
cemente afciugare. Ed in fatti conobbero pur 
troppo bene, che così potevano operare 1 ac- 
que di tal natura , Teofilo Boneti {a) , o m*t 
Teodoro Majerne (£), poiché nella cara del- 
la fordità il primo dice , che - peculiarità (SyvnMji&À 
conducuta T ber m<e fulf urea (come appunto fono jjj***** caf4 
le noftre) tur» Balneo, tum /ottone capitis j Bai* 
neo fiquidem fudores copiofi provocantur , (y ma- 
teria fluxionis antecedens educitur , buone vero 
capitis Cerebrurn roboratur , (j exkcatur , bu* 
morefque in ipfam auretn itnpaBi difcutiuntur $ ed 
il fecondo dopo d'aver preferi tto per la fordità 
diverfi medicamenti, cosi fegue: Si ex borum 
omnium uju Auditus non recuperetur , ager con- 
ferat fe ad T ber mas fulpbureas (quale sfuntBa» 
tbonienfis) (V), pajfurus firenuam , iy hngam $f'f i £ e t f ber ' 
Capitis irrigationet» e% alto cum aqua Julpburea j 
bine enim Jpes eft , ut impaclus bumor liquetur , 
iyfpirttui animali detux per auditus organumcom* 
meatus Uber. 

Né minore a juto, che a fordi, apportar pof- come|« 0 vino»- 
fono Tacque fulfiuee a Paralitici, anzi feben ESSI 8 ~ 

Li fi 
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fi ri8ette a quanto i più gravi Autori ne fcrif- 
fero , pare appunto , che da loro venga- 
no credute fortire appofta dalle vifcere della 
terra per medicare la Paralisla j di qui é, 
che per quefto male fono propofte non fola- 
eap x ' mente <*a Aureliano (a) y da Paolo E- 
(£), dal Platero (<"), dal Mercato (d), 
MM&h dal Sannerti (e), dall'Etmullero (f) y e da., 
molti Autori pratici 3 mailDiverio (g) afle- 
\ (d) De inter. rifee, che nella Parai isìa - Tberme julphurea 
tire* maxime convemunt) (J re lt quorum remedtorum vt- 
^("•PnR. nt i. res pkrumquefuperarefolent , fi ager aliquot diesiti 
par.xxap.n. utatur m Tota , Ba/neo , lottane captis — 
itìt C l U£ ' Tra ' Carlo Mufitani (&) le propone con queftì 
Wtxlp!<\ Med ' term ' n i " Baine a naturalìa , y?« Tbermasful- 
00 Ttut.Med. fureas in Taralyfi fummopere extollimus - e fi- 
fi)n£S»4. e*- nalmente Tommaflò Willis (#), proponendo 
****** p er quefto male le Terme Bacon ieri fi , fi di- 
chiara, che - Si temptratnento agri conferant) 
nulìum praftantius remedium exeogitari poteft - 
Sicché, eflèndò le noftre acque, nonfolamen- 
te molto fulfuree, ma di più ben corredato 
di quel fale, che io ho deferitto, frimo,che 
per ragione della virtù loro diflòlvente, e dol- 
cificante convengano in quelle Paralisìe, che 
riconofeono per loro cagione uno Ragliamen- 
to di fughi, fatto da' foverchi fali acidi, eclit- 
tici in qualche parte del Cervello, o in altri 
vafi fpettanti al medefimo , ficcome ancora», 

# ver- 
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verfo il principio di taluna delle trenta paia_, 
vertebrali , il quale (tagnamento , togliendo 
il neceflàrio corfo del fugo nervofo pe feni de' 
loro villi , ovvero non lafciando gemere dal- 
le glandole verticali di quella parte del Cer- 
vello da lui ofìrutta, e compreiTa , il fugo, 
che fe ne cola pel tronco nervofo a lorocorrif- 
pondente, quelle parti, le quali mercè di que- 
sto liquido da' fuddetti tronchi a loro portato, . 
il fenio, ed il moto godevano , dell uno, o 
dell'altro, ovvero di ambedue refrano prive, 
e dalla Paralisìa infette fi dicono. Di quella 
Torta fe ne leggono fei cafi , fra i dottinomi 
Confulti della prima Centuria del Gran Mal- 
pìgli (a)) e due altri fra quelli di Raimondo (*)Co*r*!.*t.t%* 
Gio. Forte (b) , ne' quali prefcrive , fra gli ^fcJn/Jt. 
altri rimedj , i Loti delle Terme folgorato • ¥cà$%^ts$ 
Poflono ancora le noftre Acque, mediante le 
parti volatili del zolfo , e la virtù loro difec- 
cante, giovare molto alle Paralisìe fpurie, che 
confi (tono in una debolezza di moto, cagio- PvaKsìejpunc^ 

d< i t i ti » • /• come pollino fu- 

a qualche notabile allentamento di n- perarfida-noOri 

bre , e dal liquido de nervi troppo acquidofo, Bagau 

vizj ambedue, che per lo più derivano da fu- 

perflu ita di fieri , come faggiamente fpiega il 

Signor Pompeo Sacchi (e) in quei fuo Con- ^HS&. 

fulto fopra di quefto male, ove fra gli altri ri? cW"/.i*. 

medj , i Loti, e le Terme folfòrate giudizio- 

famente propone . . ' 

Come 



Digitized by Google 



86 

Come poi conferifcano le noftre acque alla 
Convulfione , ce l'infegna chiaramente Fran- 
ca) cefco de le Boè (a) - babent vim penetrano* 
ub. i.cap. ti. ti. egregiam T berme fulpburea , quapropter ad offe* 
* 41 ' Mas partes corporis mtimas penetrane $ Venetrat 
autetn ftmul permixtus per intima /ali lixiviofi fph 
ritus acidus oleo temperatus, cujus ohi ope tem» 
per at quoque bumorem acrem membranis adbaren* 
tem , sllafque velile antem , oc Convnlfimi anfam 
prabentem - Né qui finifee d'efprimerfi abba* 
ftanza quefto grand'Uomo , perocché fegue 
così *■ temperat vero Uhm) idefi bumorem acrern^ 
tum oleofa fua /ubjìantia, corrigitque mfuper eum* 
dem exafta falis /ixiviqfi, (j fpiritus acidi mi* 
tura) a qua vincitur aciditas femper noxia , iy 
primaria rofionis in Convulfione caufa 5 Subtile 
namque Tbermarum fai lixhiofum , (j quodam» 
modo volatilh^atum ad fpiritum acidum coagu* 
ìandum longè optimum 9 (y forte unicum « Que- 
lla bella dotai na però di Francefco de le Boé 
ci dimóftra , che le noftre acque pofTono con- 
venire a quella fpezie di Convuluone , detta 
coITvuifiOT^ 11 <k IpF®cra te Spa{mus> e non già a quelial- 
giovinoicnoftre tra, che egli chiama Tetanus 9 la quale nelfe- 
crmc ' guente modo chiaramente fpiega , quel chiaro 
lume della Pratica Medicina , il Signor Gia- 
co s corno Sinibaldi (c) - Secunàus Convulfionis 
t°?dv^ Anì ~ ****** tenfionis potius nomen, quàm Convulfionis 
meretur; in ea enim nervus non torquetur , aut 

con- 
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contrabitur ab acido pungente , imo infume/city ac 
tenditur ab alzali e/aftico, quod m ejusporofttates 
incunea t ur y unde quantum dimenjto in latum au~ 
getur , tantum dimenfto in longam decurtatur , co 
modo propemodum quo fidium cborcLe^udo^ (j .'in- 
firmo aeri expo/ita- y /àpè difrumpantur $ (j bacab 
Hippocrate vocatur Tetanus , boc e fi difienfi) - 
A quefta tal ConvulGone dunque non con- 
vengono l'acque noftre> perché, fe é vero, co- 
me ho ben due volte oflèrvato verillimo in_. 
pratica, che quefta folta di ConvulGone fi 
guarifce coli acqua fredda efternamente appli- 
cata , la qual pratica imparai dallo fteflfo Sig. 
Sinibaldi {a) , inutili dunque, e forfè danno? (a) mdem 
fe riufcirebbono le noftre acque , le quali per 
l'abbondanza delle loro particelle volatili, po- 
trebbero piuttofto a quel fale alKalico-elaftico 
dare maggior forza , anziché raffrenargliele , 
conforme in quefto cafo conviene di fare. 

Colla ftefla analogìa , difcorrendo intorno Tremore delie» 
al tremore delle membra, fe egli proviene* da Sg^fopSS 
irritamenti , e da (limoli fotti nelle membra- Ac - 
ne de mufcoli o nelle fibre loro da fali.vel- quc ' 
licanti, e pungenti , ovvero proviene da pic- 
cole oftruzioncelle , che impedirono la pro- 
porzionata irradiazione del fugo nervofo nel- 
le cavità de* villi nervei, o impedifcono il do- 
verofo gonfiamento delle fibre carriole cre- 
do che poffano affolutamente conferire le no- 
ftre 
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Are acque , nel primo cafo, per la ragione di 
fopra portata di Francefco de le Boè , nel fe- 
condo 5 come medicamento efficace a fcio- 
gliere, e dar moto agli umori {lagnanti , e_ 
rappresi . 

opinione |5j on £ cos \ facile determinare dalle no- 
fSrFpùcf- flre acque intomo air Epilefsìa . Se quefto 
male , veramente terribile , riconofcefle per 
fua cagione l'abbondanza della pituita Ita- 
gnante ne ventricoli dei Cervello , e confe- 
guentemente d'un umore freddo, ed umido, 
come fu comune oppinione degli Antichi, e 
di taluno a* dì noftri ancora ( e qui fenza dir 7 
altro noi c'intendiamo), che per foftenero 
quella fentenza , con akre di fuo capriccio, 
ha avuto ardimento con nuove non già Dot-* 
trine, ma infipide cavillazoni di metter boc- 
ca nelle più dotte oppinioni della ri dorata , e 
illuftrata Medicina Tofcana , e nelle regole 
più (peri menta te, e più ilcure del medicare, 
le quali con gran decoro da' noftri migliori 
Prof e(ìori, fra noi fi praticano j Se poi TE pi- 
lei sìa , dico , riconofcefle per fua cagione la 
fuddetta pituita, a chius'occhi potremmo con- 
figliare gli Epilettici più confermati , a pre- 
valerli delle noftre acque, dalle quali potreb- 
bono fperare una ficura guarigione , avendo 
elleno, per parlare cogli Antichi, qualità del 
tutto contrarie, a quelle dell'umore accenna- 
to. 
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to. Ma giacché per fcntimento del gran Mal- K4WrJ d . llTp?- 
pighi (a) - Eptkpfia natura , £7 generatio fa- W«j veramente 
iwrw Medicos latct - non farebbe gran woì/ u /. aa* 
fatto, che nafeofto ancora foflèa noi il modo, 
con cui le nottre acque a quello male ne gio- 
vino ^ tuttavia fe in cofa tanto difficile debbo 
dire il mio debole fentimento , parmi , cho 
effóndo l'Epilefsia, per quanto cinfegna l'im- 
mortale Lorenzo Bellini , vero lume della 
Medicina (ò) - Concuffio totius Corporis , vel j^hiorb. 
aliquarum partium cum finjuum omnium , £y vo- C ^*J^ f r *- 
ìtmtari't motus abìaùone , produca a quacumque ' 
caufarum , a quibus convulfivì motus produci pop* 
Jùnt - E determinandomi le favie dottrina 
dello fteu*b Malpighi , efprefle da lui in più 
Confulti (c) fopra quefto male , a riputare* (e) ibidem con- 
cai* molto verilimile, che qualche fugo atto *' 7 ' t fm 
a pungere , vellicare, e {limolare la foftanza 
medollare del Cervello , o le membrane di 
lui, fia la cagione più efficace, e più frequen- 
te d'ogni altra , a produrre ne* Corpi umani come probabile 
que moti orrendi convulfivi , che diconti E- SSael!? 
pilefsìa, parmi, dico, che pofTano profittare *>a r ««i tt «- 
le noftre acque , col raddolcire immediata- 
mente quella forca di fughi , ovvero collo fra- 
dicare la miniera loro , che bene fpeffo fi ri- 
trova in taluna delle vifeere del baffo ven- 
tre. 

Ma utile più manifefto fperar polliamo da' 23Sw. e 

M no- 
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noftri Bagni perle indifpofizioni, che dipen- 
dono da Catarro . Quello , fecondo la iua_- 
general divifione , come V. S. può infegnar- 
mi, é di due force ; la prima confidò in un 1 
ine radamente) , e legamento di linfa) che ar- 
. reità n do , e ritardando il fuo cammino , Quan- 
do in quefta, quando in quella parte del Cor- 
po, varj malori vi produce , che volgarmen- 
te fi dicono riunioni catarrali j e quello é il 
catarro freddo , e umido degli Antichi . L' 
altra fpezie poi , che chiamavano catarro caldo, 
altro non è, che fiero, e linfa troppo fluida, 
e troppo fottile, e ripiena di particelle falfo- 
acrimoniofe, e mordaci, che moietta rido or' 
una, ed or un'altra delle noftre vifeere, o 
quando uno, e quando un'altro de membri 
anneflì infettando , dà motivo di chiamare 
Aquaicatarro k pa™ °ffefe cariche di catarro. Ciò fuppofto 
fieno prefitte vo. £ manifefto , che quanto le noftre acque fono 

li i Bagni di Pe- r »• n *. r ■• . 

triuoicca^ua- profittevoli alla prima fpezie, mediante le_, 
parti loro penetranti , e di libi venti , abili a_, 
dar moto, cBuore alle linfe incrafTate ; al- 
trettanto tarebbono di nocumento a praticar- 
le ne Catarri caldi, che confluendo nella li- 
bertà, e nei moto delie molecole troppo atti- 
ve, e troppo mobili deHe linfe, e de fieri, 
richiedono quei medicamenti, che hanno vir- 
tù di fedare il loro eccetfìvo momento , e non 
già quegli altri, che pofTono accrefcerlo , co- 
me 
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me appunto farebbero le noflre acque . E tut- 
to ciò, effondo uniforme al fentimento di Lo- 
dovico Mercato, che prefcrive Tacque folfo- 
rate con quefta diftinzione ne mali di Catar- 
ro - Trofunt (y Balnea fulpburea , dummodo 
defluxio non fit ex fa/fa pituita, aut nimis fluxili, 
(j acri - (*), parmi, che fia fufficiente a_. (i) De lnter 
ben'intendere l'avvertimento del Savonarola^ Morb.curet.hb.1 
(*), che le noftre acque cioè - confermi C a- 'ctn^til 
tarrbo frigido , bumido, cui rum excelìens e* 
njungitur caìiditas - perocché a quello della 
prima fpezie, fe non foprav viene qualche in- 
fiammazione, di rado, e-forle non mai (ì con- 
giugne un'ecceffivo calore. 

*/ erch J E?^ 0 ^ 0 * 11 BeIIini W » che co 
major affeatoCaptt/s tn quacumqueCatarrbiflu- t*p-<* precìpui 

xione, dori potefty non quia idem a capite fluat, 
Jèd quia Caput , five Cerebrum magts afficitur, 
quàm alia partes>qua utpote magts valida , com- 
paBa, ac dura, m'mus obnoxiajunt injuriis, (y 
ladentia facilius expellunt , quàm infirmum , (j 
molle Cerebrum - E poco fopra a tutto ciò, 
ci dimoftra l'artifizio, col quale offende il ca- 
po quello, che noi dicemmo Catarro freddo - 
Cum enim bumor pituìtofus lentus fit , ac tardi 
motus , Cerebrum autem motus minimi , Cere- 
brum pracateris partibus ab bumore ilio majorem 
impreffionem exctpiet, (j vere magts laborabit - 
Perchè poi , dico , c'infegna tutto ciò il non 

M z mai 
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mai abbaftanza lodato Belimi , facilmente lì 
può intendere, come un'umore freddo pofla 
in quai maniera P<* lungotempo trattenerfi dentro del Cranio» 
Operino le no- ed effere la cagione di quell'antico dolore di 
tkodoioTdiTc- Capo, che fecondo il Savonarola, da fred- 
**• dezza proviene , al quale gioveranno Tempre 

le noftre acque per la ragione , che poco Co- 
pra, difeorrendo dei catarro, fi ftabilì. 

Di quello Catarro ancora fi vuole inten- 
dere il Savonarola , là dove aflerifee , che V 
catarro dei p«- acque de* noftri Bagni rifeccano l'umidità, e 
to comeiirifoi- tolgono il freddore del petto, e credo, cho 

vacolBagnono. ° r j. *a. • li • 

ftro. voglia dire avvenir ciò in quelle congiunture, 

nelle quali fono i Polmoni, o altre parti del 
Torace, occupate da Ragna menti di Catarro 
della prima fpezie, nelqual cafofappiamopur 
troppo bene , per le cole accennate di fopra, 
come poflano operare le noltre acque. 

Maggior ricerca Teorica, e più fottile forfè 
bifognerà, per capacitarli della maniera, col- 
la quale Tufo de noftri Bagni può giovare al- 
le milze dure, edoftrutte , come feguendoT 
ordine del Savonarola, debbo adeflò fpiega- 
re. Badando perciò alle ftabili , e certe leg- 
gi mecchaniche , colle quali le naturali fun- 
zioni della milza fono regolate, farà forfè più 
facile a difeoprire i fuoi mali , ed a render ra* 
gione di quei rimedj , che po(Tono fuperarli. 
Si tiene adunque per certo appreflb i migliori 

Mo- 
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Moderni, che il (angue di continovo dali'Ar- ufizio MMMlc 
teria Splenica sbocchi nelle cellette della Olii- «Mia milza, 
za , ed ivi riceva qualche fpezial cambiamen- 
to, e, forfè forfè, fi adottigli con tritura par- 
ticolare per forza di quel fugo , che va pil- 
lando dalle glandole proprie delle mentovate 
cellette . Così difpofto il fangue per entro alla 
milza , riacqui fta rodo l'impulfo , che perdé 
nell'ufcir dall'Arteria , perché le cellette, nel» 
le quali fi ritrova , fi contraggono , e diftrag- 
gono per forza delle fibre carnee , e de* la- 
certi, podi loro a traverfo , in quella maniera 
appunto, che per un fimile artifizio, fi ofler- 
va accadere alle Orecchie del cuore . Cosi 
dunque il fangue é fpinto per la vena fplenica 
verfo del fegato, e di 11 per tutto ilreftant^ 
del corpo a facilitare , non tanto la feparazio- 
ne della bile, quanto di moki altri particola- 
ri fermenti. Or'ogni volta, che il fangue, per- 
duta k fua naturale fluffibilità, in quelle cel- 
lette ftagna , e fi ferma , a poco a poco 
dilata per ogni banda le loro gentiliffime pa- Malattie «Mia-» 
reti, e così tutta la milza crefcendo di mole, jfccki©! 0 * 6 
e indurandoti, fi generano quei mali, che da' 
Medici Gonfiamento, Oftruzione-, o Scirro 
fi chiamano. Perché poi di fomiglianri effetti 
tre fpezialmente poffono efTere le cagioni più 
proriime , cioè il vizio dell'Organo , del fer- 
mento, e del fangue, farà bene adelTo dii ci- 
frar- 
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frarleuna perunaoKfrché allora farà noto lac- 
tifizio, col quale iicuramente le noftre acque 
a quefti mali convengano . Primieramente il 
vizio dell' Orbano avviene allorché un li* 
quore acido-fottiliflimo , rendendo ftupide, e 
paralitiche le accennate fibre carnofe, ed i la- 
certi , li pone in grado di non potere collo 
loro contrazioni comunicare il confueto, e 
neceffario impulfo al fangue, che nelle cellet- 
te della milza contino vamente sbocca , e fi 
ferma . Allora poi fi dice viziato il fermento , 
quando in vece di tritare^ e di fciogliere il fan- 
gue dentro le medefime cellette, lo coagula, 
e rappiglialo a cagione di eflèr divenuto agro, 
ed auftero . E finalmente fra tutti i vizj del 
fangue quello più d ogni altro a quefte indi- 
fpohzioni conferifce , il quale confitte nella.* 
fcarfezza delle parti fpiritofe, fattili, e vola- 
tili, e neli abbondanza delle maffulette terre- 
ftri, e vetrivuoliche , e de fali acidi , e fiflì . 
£ fe così é intorno alle malattie della milza, 
come la buona Filofofia, e la Notomia ci di- 
moftrano, io non ho punto di difficoltà per 
intendere l'operazione delle noftre acquo 
virtù delie no- nelIa guarigione di quelle , attefa la virtù dif- 
ftre Acque ger folvente, e dolcificante , e l'energia, che rian- 
darne ahi. a. no j. r j mettere ne]^ ma (f a j e » Huidi un gran 

numero di molecole fulfureo-faline, fottili, e 
volatili, per mancanza delle quali divengono 

iflui- 
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i fluidi tutto di grotti, lentefcenti , e vifcofi . 
Ed ecco come fi può chiaramente, ficcomo 
parmi, render buon conto di queir, effetto per 
antichittìme Oflervazioni giuftamente attri- 
buito alle noftre Termali. 

Ora mi proverò , fe mi riefce , altrettanto di- 
fcifrare il perché le medefìme acque fono di- 
fcuzienti dei flati : e perché faggiamence av- 
vertile Teofìlo Bonetti (a) che - in à'tfcu- J 2 Ì E'ffify 
t tendi s pafwuS) magts caujay quam effeaus rey Tom t.B.^cap. 
f 'tcknda eft -- accennerò brevemente, comc_j * 9 ' 
riducendole a lomma, tutte le cagioni de flati, 
per ifchiarire come ciafcheduna di loro poflà 
ne Bagni di Petrivolo efler vinta , o doma- 
ta. Fra quefte trovo edere le principali la tri- C a§iom primi- 
turazione, e la fermentazione de* Cibi nel p^cmu. 
ventricolo depravata , ficcome un'imperfetto 
aflottigliamento , e depuramento dei chimo 
negrinteftini fottili -, perocché eflendo fpefle 
volte i fermenti o degli uni , o dell'altro vi- 
ziati, efnervacedi più, e relaffate le fibre lo- 
ro, divengono i Cibi così acetofi , e bollenti 
per la lunga dimora , che fanno in quelle ca- 
vità, che nel loro ribollimento moltifpirki,e 
molte particelle di aria dipartendofi , e fvi- 
luppandofi dall'altre parti più grotte , genera- 
no i flati. Il fermento poi dello flomaco, al- 
lora fi dice viziato , quando perduta la fua_i 
modella , e naturale falino-accida coftitu- 

zio- 
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Attirici d;ii«-» z ^ one y diviene acido-audero , ovvero troppo 
A e C r q "diftSSc1 ac< J u ^ofo> vizj ambedue, che le nodre acque 
?i«i. icutercx poftbno correggere^ il primo, mercè della— 
forza che hanno di guadare la tetti tura de (ali 
•acido-auderi , come fi oflerva tutte le vol- 
te, che vi fi rimefcola dell'Allume , e parti- 
colarmente quando fono calde , come notai 
(a) p*.-u. fra le altre fperienze dame fatte (a); il fecon- 
do per la virtù, che hanno d'auot cigliare , e 
dirifolvere colle parti Joro fottili, e volatili, 
l'umidità fuperflua de* Corpi, e di redimire il 
naturale vigore alla debolezza delle fibre dello 
itomaco , infegnandoci molto a propofito il 
T^bd^Tom.'**. Matero y cne ~ Tberma naturale s , aliqua 
Hh.***p.6.n.x7. bìbita diuturnam ventriculi imbecillitatem etnen* 
datti ab bumiditate nimia , atti ford'mm pituitavc 
copia contrariami inprimifque ex iìlis nitrofa , /«- 
(c) B*ccias dt ter quas VorreBanas (c) laudani Itali - alla^ 
mrm.hks.cap. natufa delle quali , molto s accodano le no- 

ftre. Un'altro vizio ancora fi da nello doma- 
co, cui mirabilmente pofTono correggere le_, 
nodre acque, ed è quando il fugo digedivo 
non può gemere dalle fue glandole, a cagio- 
ne, che tono oppilate, o ìvafi efcretorj loro 
chiufi-, e compreffi da gran quantità di mate- 
rie mucillaginofe, e vifchiofe. E che infatti, 
le nodre acque, in fimili congiunture pofla- 
WV>teph.Bo- no avere tanta pofTanza , ci vien confermato 
VfiSft!!?* da un gran pratico, quando dice (d)- Aqu* 

Tber- 
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Tbermaks fuìpburea^ iy nitrofa magna copia per 
plures die s Jumpta craffos , (j mucillagmofis bu- 
mores , omnemque ventricuìi , iy Intejlittorum il» 
ìuviem potenter ahftergunt , iy evacuata . Per 1* 
iftefle ragioni poflòno molto giovare, per cor- 
reggere tre ditetti fimili a quefti , che non di 
rado avvengono al fugo Pancreatico, e quan- 
to farebbono contrarie, e nocive, allorché le 
parti falino-volatili , e fulfureo-refinofe della^. 
Bile fono troppo in moto , e troppo efalta- 
te, altrettanto profittevoli riufcir debbono, 
quando delle medefime notabilmente fcarfeg- 
gia , e poco abile a perfezionare il chimo, o 
fugo ritrovanti. 

E finquì, come V. S. vede, ho trattato de* 
mali curabili da noftri Bagni, per quanto 
può appartenere alla notizia del Medico, ed 
alle volte ancora alle fue fottili fpeculazioni ; 
ora difcorrerò di altri mali, pe' quali ancora, 
fecondo il concetto commune del volgo, fo- 
no riputate, e fono in effetto profittevoliflì- 
me le noftre Terme. Fra quefti abbia il pri- 
mo luogo la Rogna, e poi difcòrrererao del- 
le Piaghe, che ivi fi curano . Grandiflìmo è 
prefentemente il concorfo de* Rognofi a Pe- 
triuolo, perché oltre all'antica fama , e Tem- 
pre collante , che ivi tali Infermi perfetta- 
mente guarifcano, fono di più allettati da* 
moderni rifacimenti. Ed in fatti corrifpondo- 

N no 
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no alla comune fperanza gli effetti % liberan- 
dofi molti dalla più radicata, più fordida, e 
più fetènte Scabbia, la quale all'ufo di altri 
medicamenti, forfè, mai non avrebbe cedu- 
to, onde refta avverato il fentimento del Ba- 

nb.4s0p.it. Scabiem brevi /patio exterit - del perche poi, 
e del come abbia ella (opra la rogna una pof- 
fanza sì grande, dirò brevemente il mio de- 
bol parere. Io per Ifcabbia, o Rogna, chei 
Greci chiamarono Vfora^ altro non intendo, 
che quella fpezie di Puftule della Cute , che 
di continovo a pazienti fanno provare un bru- 
ciore, ed un pizzicore molefto , e che inco- 
minciano per via di contagione, a differenza 
di molti altri mali della Cutè, che da interne 
indifpofizioni de* Corpi fempre provengono. 
E benché communemente venga divila 1«L* 
Scabbia in umida, e fecca , nientedimeno, 
fiì C fi & ^pfi. una fp* 2 ^ hA* nericonofcocoll'Etmullerof^ 
•jrtic.'r. " " riputando tal divifione, come egli dice, fola- 
mente accidentale - diffemtia Scabies in bur 
midam, iy ficcarti e fi nulla , ty fiìum decide*» 
turìa; proutenim /ùbieclum pattern plus m'mus efi 
fenfumy eateuus quoque pttftulte bumtdtms magis 
eonfpiciuutur , iy cantra - Cagione di quelto 
male contagiofo, o fia un licore, ed un alito, 
che trafpira dalla circonferenza del Corpo di 
qualche Scabbiofo, impregnato duoo fpirito 
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falino-flcido fottiliffimo , il (juale penetran- 
do , e in t rometten d oli dentro i pori della Cu- 
ticoia, e della Cute di qualcheduno, rappi- 
gli , e condenti quel fiero iottiliflìmo, che in 
forma d'infenfibil aspirazione , o di fudore 
trapela dalle glandole, e creici uto, e fermen- 
tato a buon modo per la lunga dimora , for- 
mi le pultule; ov veramente fia, come io (li- 
mo più verifimile, una fpezie determinata di 
minutinomi vermicciuoli , che pattino daurjL. 
Rognofo in un Sano, ed alloggiando (otto la 
Cuticola, vellichino, e {limolino i fotti li {fi mi 
filamenti nervofi della Cute, e moki ancora» 
ne nicchino, e ne lacerino a guifa d'un Sale 
Cauflico , e faccian o apparire le accennate 
puftule, o veflìchette ripiene più, e meno di 
Siero, o di Marcia, a proporzione della qua- 
lità degli umori, che trovano nel paziente, a 
fpefe del quale cui vivono > o funa, o l'altra, 
dico , di quelle due oppinioni fia la cagione 
della Rogna , fempre di gran profitto debbo- 
no riufcire le noflre acque , per la forza effi- 
cace, che hanno di rifolvere, e di aflòttiglia- 
re i Sieri rapprefi dentro le puftule, e gli altri 
umori del Corpo, che e (Tendo a forte grotti, 
e vifcofi, facilmente le generano ; Siccome^ Perchè fieno ef- 
ancora perché polTono raddolcire, e fare fva- S"?®" 1 1 RO * 

11» r ri» • 1 ltri oieni a giù* 

porare quel 1 accennato fermento lahno-acido, rireiafcabbia. 
quando egli ne fia la cagione, ovvero farmo- 

N z rire 
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rire quc minutiùjmi vermicchioli , tritandofi 
la loro gentiliflima tenitura, dalle particelle 
falino-folforate , che mentre le noftre acque 
fono calde, in gran moto, ed in grande agi- 
tazione ritrovami. Né mi fi dica luna, d'al- 
tra di quefte due oppinioni efler poco verifi- 
mile, per ragione della brevità del tempo, nel 
quale moltiplica la Rogna, fembrandocoGu, 
molto difficile a capirfi, che ciò pofla farfida 
un femplice alito, o da un piccolo numero di 
vermicciuoli j imperocché chiunque attenta- 
mente rifletta, come una piccola porzione di 
formento l'iftefia Tua natura ad una gran mi Uà 
di Pafta faccia acqui (tare , e come molte for- 
te d'animali, e fpezial mente di Vermi, iru. 
breve tempo e forfè forfè in poche ore cres- 
cano, e multiplichino, facilmente compren- 
derà, come nei Corpi umani per le ragioni 
accennate pofla crefcere, e moltiplicare la Ro- 



Oltre a quefto male non meno abomine- 
vole, che faftidiofo, io credo al certo, chele 
noftre acque pollano giovare a molti altri ma- 
li particolari della Cute, che pattano volgar- 
mente, fotto nome di Rogna , alcuni de' qua- 
li rammenta il Savonarola , e dei medelimi 
ftimo, che volefle intendere il Baccio, quan- 



fopra , - omnem Scabiem brevi fratto exterit - . 



gna. 
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Quefti fono ie Epinittidi , che riconofcendo 
per loro cagione la linfa, la quale dopo fegre- 
gaca dal fa ngue diviene glutinofa per l'abbon- 
danza delle parti fai ino- a ci de non volatilizza- 
te, che in fe contiene, poflòno fradicarfi dal- 
le no f Ire acque , le quali hanno energìa colle 
particelle loro diflbl venti , e volatili , di fcio* 
gliere , e dì alfottigliare la fuddetta linfe , e 
quei Tali acidi di volatilizzarli, e di raddolcir* 
li. Così è la Lebbra, che gli Arabi chiama- 
rono Albara nera, la quale portano via leno- 
ftre acque, perchè, raffrenano , ed invifchia- 
no colle parti ramofe del Zolfo, le mafFulet- 
te acido-falfe, e muriatiche de* fieri, che la_j 
producono . Così é la Morfeo , ovvero le pi*- 
Aule della faccia , che gli Arabi, chiamavano 
Botor, a cui notabilmente giovano lenoftro 
acque, facendo riacquiftare alfangue per mez- 
zo delle parti fulfbreo-falino-volatili la natura- 
le fermentazione, per mancanza della quale, 
divenuto mucido, e privo di fpiriti , l'accen- 
nato male produce , e finalmente tali fono i 
Lattimi, l Favi) e la Tigna, che poffono ri- 
fanare le noftre Termali , non (blamente ra- 
feiugando , e ripurgando il Capo da quel mar- 
ciume , che da quelli mali conti no vamente 
ne cola, ma quello, che più importa, col to- 
gliere dalle glandole cutanee quelle oftruzio- 
ni, le quali ritardando laconfueta, enecefTa- 
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ria trafpirazione del Capo» fono di quei mali, 
e di quel marciume l'occafionc' , e l'origine, 
còme fi tifaci. Quanto alle piaghe poi , non folarnente per 
p? a a hf r fre°ddc C S ue ^ e fredde, che forfè meglio da' moderni 
ovvero Edema- Il dicono Edematofe , trovanti utili le noftre 
SrdidVfc m£ acque, come dicemmo col Savonarola per la 
chc - forza che hanno le parti fpiritofe , e volatili, 

ed il loro fale urinolo di togliere le oftruzioni 
4c vati linfatici e difeiogliere, e di dar mo- 
to a quella linfa, che (lagnando intorno alla 
parte ulcerata, pel difpendio dei fuo volatile, 
diviene grotta, e vifeofa , produce l'Edema, 
ed impedifee la generazione della nuova, 
buona Carne nel feno delle piaghe ma anco- 
È0***7* ra pg,. fentimento del Baccio (a) , rifanano 
quell'altre, che divenute fordide, e vecchie, 
difficilmente cedono all'ufo d'altri medica- 
menti, e ciò avviene, perché le noftre acque 
purgano primieramente la piaga , e di poi 
in fen Abilmente da quel fuo petti mo fugo fai- 
fo-acido con raddolcirne molto, per mezza 
delle parti ramofe del Zolfo , del (àie urinolo, 
<e della terra akalica, e parte f premendolo, e 
necetfìtandolo a venir mora l'impeto della.» 
Doccia, cioè quell'appunto, che trattenen- 
doti nelle bocchette delle fibre lacerate, e coc- 
■refe , guada , e corrompe i fughi dolci , o 
buoni, che vi giungono per nutrire la parte, 
i quali in vece di cangiarti* in una Carne foda, 

e con- 
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e confidente) ne producono un'altra talmen- 
te molle , e fungofa , che in breve tempo il 
putrefà , e fi corrompe , ed è la cagione di 
quel peflìmo odore, e di quell'orrida mo (tra , 
che fanno le ulcerazioni di tal natura , e in_, 
quefto genere di guarigioni , può dirfi vera- 
mente Angolare la riputazione de* noftri Ba- 
gni. 

Non minor credito però eglino avevano a* 
tempi antichi , per guarire dalle Gotte, da^. 
che furono , come ho detto, ben tre volte 
grato follevamento , e piacevol rimedio per 
la Podagra del Santo Pontefice PIO IL Io pe- 
rò dovendo in ultimo trattare del modo , col 
quale giovar pollino a quefto male, e ad al- 
tri fimili dolori articolari le noftre acque, pun- 
to non mi arroffifco di confettare a V.S., che 
mi convien camminare più con probabili con- 
fetture, che con alcun principio molto chia- 
ro, e fcientifico. Ma perché dovrei arroffirmi 
di quella ingenua procella , fe lo fletto chia- 
riamo lume della Medicina Pratica Inglefe, 
dico Tommafo Sydenham , nel bel principio 
del fuo dotto Trattato della Podagra, i tor- 
menti della quale per molti luftri aveva in_» 
fe medefimo fperimentati non feppe par- 
lare altrimenti, che- con quefte parole? - 
procul Mio exift'tmabunt bormnes^ ve! morbi ^ de 
quo agtmus naturar» dyfnoeton , oc fere incom* 

prenr 
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prenfibilem effe y veì me y quem jam ab annis tri* 
gmta quafuor vexavit ingenti tardiffimi^ac prorfus 
bebetis cttm mea tam de ipfo morbo , quàm deejus 
curàtione ob/èrvationes Ha forum votis refpon- 
deant Che dunque dirò io, che fenza avve- 
dermene mi trovo prefentemente obbligato a 
rendere qualche ragione del modo , con cui 
giovano le noftre acque , non folamente alla 
Podagra, ma alf Artritide , ed alla Sciatica ? 
Egli fi protetto di voler dire almeno, ciò che 
fapeva , che in verità non era poco - ut ut 
autem fe resbabeat, bona fide fahem tra cium qua 
baBenus refcivi omnia - lai eia rido al benefizio 
del tempo lo (pianare le difficoltà maggiori di 
quello male difficultates fakbrafque , five ra~ 
tionem morbi ipftus^Jtve curationis metbodum fpe* 
Bantes , tempori duci veritatis evincendas , com* 
pìanandafque reìinquens - Adunque, ad imita- 
zione diqueftogrand'Uomo, mi ftudierò bre- 
vemente accennarle ciò , che mi fembra fu tal 
materia più verifimiie, e più conforme alle ca- 
gioni di quefti mali, da* migliori Rinnovato- 
ri della Medicina aflegnate , e lafcerò all'al- 
to intendimento di V.S. lo fpeculare più ita- 
bili, e più maflìccie confiderazioni fu quefto 
fatto . 

Che quegli atroci dolori di tutte legiuntu- 
ca-ionirimotc re del Corpo, i quali pafTano fotto nomed'Ar- 
idi Attica. ? fpeflg vo j ce congiunti con tumori ma- 

nife- 
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nifefti, o femplicemente Ederriatofi, o con 
qualche calore , riconofcano la loro cagiono 
lontana , o dalla Tefta, come volle il Willis (a )A»j*M*. 
(a) , o dal Pancreas , e da tutte l'altre glan- iX* 4 .'**** 
dole conglobate, come fuoppinione di Fran* 
cefco de le Boé (b) o dal ventricolo , come <b)Pr**. Mei, 
credeva l'Elmonzio (V), ed il poco fa lodato (c) In Trac. <h 
Tommafo Sydenham , io non voglio difpu- ^f£*£ 
tarne, ma di vifandomi, che fecondo le occa- 
fioni, le quali perturbano l'economia de' cor- 
pi , or luna, or faina delle accennate parti, 
or tutte infieme fiano valevoli a fomentar cre- 
ilo maté; "voglio credere per adeffo, che l'ori- 
gine fua proflìma altro non fieno , che linfe, 
e fieri crolli , e vifeofi, e troppo carichi di cagioni imme- 

i • • • j r 1_ ^"1 diate de' dolori 

particelle rigide, lcabre, e pungenti, le qua- articolari, 
fi nelle giunture, più che in altre parti del 
Corpo, fi arrettino, a cagione della te (Ti tura 
delle olla componenti gli articoli, che per ef- 
fere (betta , e denfa non poco impedifee na- 
turalmente il veloce corfo dei fluidi , per en- 
tro a fe; e perché poi quefti fluidi nell'accen- 
nate maniere viziofi , e che fi muovono lenta- 
mente , trovano nell'articolo , e lì d'appreffò, 
Perioftii, Legamenti, e Tendini, tutte par- 
ti di fenfo fquilìto , perché inteflìite di ftami, 
e di filamenti nervofi, li pungono, li {limo- 
lano, e li lacerano , e gii accennati dolori ri- 
fvegliano . Quelli fteffi umori poi , radunando- 
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fi fovente in buona copia , fanno apparire i 
Tumori femplicemente Edematofi, e freddi , 
fe fra loro non riflano, e non ribollono > ma 
fe avviene, che per la lunga dimora divenuti 
aoetòfi ribollano, e fermentino, con gran ca- 
lore gl'i ftefli tumori vanno congiunti: Acca- 
de talora, come ella m'inlégna, che non'tut- 
te le articolazioni delle membra rellino offefé 
Dell'accennate maniere j ed il male da quella, 
o da quell'altra parte, che occupa, prendo 
}a fua denominazione , come Podagra fuol dir- 
fi, quando intorno agli Articoli delleftremo 
piede, efciatica, quando preflb l'artico!azio : 
ne del Femore coll'Offo Ifchio fi va Affando. 
Quindi è manifeilo, che,eifendo di quelli tre 
mali comune la cagione , uniforme debbe ef- 
come giovino fere il modo , col quale apportano loro qualr 
aurs^atkaTe che folliqvo le noftre acque, che, fe mal noni 
lnicohTif olori *ni appongo., fi è, perchè le particelle acquo- 
se per virtù del calore, che hanno, penetrando 
mirabilmente unite coll'altre parti falino-fulfu- 
reo-volatili,ed urinofe, fciolgono que* fali, e que* 
fughi intorno gli articoli cagliati , e danno J o- 
xo tal moto , e tal difpofizione, che facilmen- 
te pe' pori della Cute aperti dall'acque trafpi- 
rano, avverandofi così il fentimento del San- 
(ì) De Mcd.star. torio (a)* che » himoresVodavrkorurn* etiamfi 
crajjtjjtmt jmt,Jolum per modwn vapori s rejolvun- 
tur Di più producendofi l'atrocità del do- 
lore, 
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lore, in chi é tormentato dagli accennati ma- 
lori, da alcuni Tali pungenti, e da certe par- 
ticelle rigidi Alme , benché minute, le quali 
irritano, e fcontorcono le nervofe fibrille ac- 
cennate ; quindi accade per ragione di forte 
frivolo, che gli umori nelle parti irritate con- 
corra n o in maggior copia , e facilmente in_, 
quelle fi fermino . Può dunque giovare agli 
Artritici , ed a' Gottofi il Bagno di Petriuo- 
lo , perché le parti ramofe del zolfo , che in 
Te contiene, invifchiano in qualche maniera* 
ed intrigano i fali pungenti , e le particelle 
fcabrofe,, dalle quali il predetto ftimolo vien 
cagionato . Finafmen te mi (embra , che con 
ragione il Savonarola, ed il Baccio propon- Avvenimento 
gano d'accordo l'Acque di Petriuolo y per Y nl^^™: 
Artritide folamente umida , perocché nell'ai- do!' ec 
tra, che eflì chiamavano calda , e fecca , po- 
trebbonò accrefeere il ribollimento , e la fer- 
mentazione de fughi , che {lagnano nell(L_, 
giunture, i quali fe per forte non fi rifolvef- 
fero a trafpirare, farebbono il male piùinten- 
fo, e più grave. 

Non debbo adeiTo lafciar da banda il riferi- 
re il riftringimento , che fece il Savonarola^ 
del Configlio d'alcuni, i quali proponevano 1' 
ufo de' noftri Bagni, per prefervare U giun- 
ture dalla futura Podagra. Egli dic«> difeor- 
rendola bene ne' fuoi principi , (t potrebbe 

O i per 
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un aitra Dottri- P cr ^ cro 1* ^ ua dottrina facilmente fpiegarfi 
«a dei Savona- ancora co' noftri , fé quefto fo(Te luogo op- 

rola molto \ r» i« /• * i • i i * 

propofito perla portuno; : tigli dice , che quei , che hanno 
Sri Bagnff no ~ ì a debolezza degli Articoli , per ragione di 
temperamento ■> e di bruttura , non debbono 
in conto alcuno (ervirfi di tal Torta di Bagni 
(a) De Bai. itti. ( a ) " ar ^ ttror dicendum , quod habentes junclu- 
lib.i.^tb.ti. rarum debifitatem complexionalem, iy compofitio* 
na lem nullo modo ad Julpburea , (yfortiaBalnea 
prò prefervatione tali accedant -- E ne porta la 
fua ragione - quoniam fic plus debilitante refi' 
fattone caldi , ac naturali! bumidi quo calar ipfi 
pabulatur - Al contrario poi, e perfuade a__. 
(èrvirfene liberamente coloro , che hanno le 
giunture; robufte, larghe , ed abbondanti d' 
umidità Qui verojuncluras in compostone ro- 
buftas, (y latas babent , ac burnì ditate abun- 
dante s ad iììa - cioè a noftri Bagni , giacché 
difeorre diquefti - fècttrè accedant ~ 

Mi refterebbe ade(To farle vedere, come gli 
antichi Bagni delle Donne erano utili,per la du- 
rezza, e pel freddore della matrice , pe* mali del- 
lo ftomaco freddi, ed umidi, e per altri di tal 

Terme di Pctn- , . • v / • j n 

uoio utili am i. natura ; ma giacche tutto ciò li ricerca calle 
i5onne a . ttiedclk ragioni fin qui addotte , e fpezialmente da_, 
qu«lle, che fpiegano il modo, col quale pro- 
fittino le noftre acque alla durezza della milza, 
al Cataito freddo , ed a' flati degl'inteftini, 
non iibrò &deflb ad infaftidirla di vantaggio, 

col 
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col riferire le fteflè cofe , che ormai nojano 

ancora me j Ma folamente le accennerò, che 

a* tempi noftri fi poflbno praticare ficuramen- 

te, per quelli ftefll mali delle Donne, i Ba> 

gni, e le Docce reftaurate di nuovo, perché, 

fecondo le mie deboli offervazioni , e le cofe 

fìnqul (piegate, corrifpondono nelle operazio» 

ni a' Bagni degli Uomini, che erano in piedi 

al tempo del Savonarola (a) j à i quali nelle (a) DeBjl lf ^ 

virtù loro, come egli afferifce , erano fimili 

quelli delle Donne - ex alio autem 'Rontis 

tere - (cosi fcrive dopo la Storia degli altri 

Bagni,) Balnea funt Dominarum nuncujata Ufi 

dem virtutibus potentiaiyc. — 

E qui potrebbe forfe taluno , da ragionevo- 
le curiofità moflb interrogarmi , perchè tutta p ercirratt . viti 
la virtù delle noftre acque , fpiegando gli ef- delle noftrc Ac- 
fetti loro nella guarigione de mah, l'ho fatta S 9 %S^ 
nafcere dal fale urinofo, dal zolfo, e dalla__* <*<>» ? hc *«* 

... . . il r • • • trafpira.ma digit 

terra akahca, e non mai da quello Ipmtoaci- ikriloro priaci- 
do, che dalle medefime trafpira , e che com> pj * 
pone i fali fungofi , e le grume acide deHe_> 
Offervazioni^. e io? A quefti fubito risponde- 
rei, che, effondo il detto fpirito una parte ef- 
fenziale del zolfo, giammai non opera colla., 
fua forza, e colla fua energìa aftòluta, fe dall' 
altra parte reunofa , ebalfamica, pure eflen- 
ziale del zolfo, non é feparato. Ritrovandofi 
per tanto dentro le noftre acque ambedue 

que- 
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quelle parti grettamente unite infieme > da_ 
tutto il comporto del zolfo, e non altrimenti 
da una parte fola , abbiamo l'operazioni , fe- 
condochè avviene, quando in pratica ci ferr 
viamo de' Fiori di lui, i quali, quantunque in 
fe contengano lo fpirito acido di quello , non- 
dimeno fi fperimentano profittevoli , comò 
medicamento diftòivente , e dolcificante itu» 
molti mali del petto , a i quali gli acidi fono 
fempre nocivi. Né meno è cofa llrana a ca- 
ca) utrcanumA. V ìr ^ 1 > fecondo l'accorto infègnamento di Pie- 
fidiUarum Ftfp. tro Giurio (d) y che un muto» il quale ha_* 
ut. a p .1. .jgjiQ fpirito acido» come il zolfo, pofla ftare 
ripartito talmente nell'acqua , che quello fe ne 
(Ha fempre occulto , fervendoci per riprova», 
il Mele , e la Terebintina , le quali cofe , fciol- 
te nell'acqua, le fanno prendere il loro lapore 
naturale , e non altrimenti di quello fpirito 
acido , che dalle medefime con qualche in- 
duftria di fuoco fi ricava. 

Avendo di già riabilito per ^uali malattie 
Modo di mettere fono fpezia! mente profittevoli 1 acque di Pe- 
S c e. lcn<> " triuo,0 > mireftaadeirodirifpondereall'ultima 
fua domanda , che appartiene al modo » col 
quale fi debbono mettere in prattica, ma per- 
chè quefta domanda contiene più cofe , ne- 
ceflàrie ad eiTer trattate con qualche difiinzio- 
ne, la dividerò in più parti, e di fcorrerò pri- 
ma come fi debbono preparare i Corpi, avan- 
ti 
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ti di fottoporli all'ufo di queuYacque j in fe- 
condo luogo determinerò quali ftagioni fono 
più a propofìto per la bagnatura; in terzo luo- 
go tratterò del modo , col quale debbonfi ado- 
perare i noftri Bagni, ed in ultimo finalmen- 
te, prefcriverò alcune regole da ofTervarfi da' 
Bagnaiuoli nel tempo , che debbono tratte- 
nerfi a Petriuolo, per godere gli effetti di quel- 
le acque falubri. 

Giacché mille volte in pratica avrà V. S.,e 
chicchefia, che profeflì la Medicina con qual- 
che attenzione , ofTervato , che non tutte le 
compleffioni , e non tutti i Corpi , benché af- 
flitti dalle medefime infermità , fono capaci 
degl'i fteflì medicamenti , perciò gran conto , 
ai parer mio, fi dee fare d alcuni avvertimen- 
ti, lafciaticida due buoni Pratici , che hanno QuaH corpi, c di 
trattato de' noftri Bagni, per mezzo de' quali ^fi P o(lSot é - 
avvertimentù può ognuno determinarfì afa- toporre all' ufo 

• • r r • • • delie noftrcTer- 

pere quali fono quei temperamenti, e quei me% 
Corpi, che poffono ficuramente fottoporli all' 
ufo delle noftre acque . 11 Savonarola dice, 
che - debile*. Capite, (j Corpore Ine Balneum 
non faciliter ingrediantur (a) - Poco dopo ci $1$$?** 
dà un'altro avvertimento, cavato da Avicen- 
na, cioè, che -- adufti,{j cbokrici priufquam 
Balneum tale ingrediantur bono utantttr conftlio, 
cum adfebres parati fint , (j Balneum hoc fic 
fua cai/ditate Corpora parata maxime ad febtes 

pra- 
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praeparet - Il Baccio, in poche parole , ci 

( a ) DtTimmMb. ^ non P oco ^ a fanfare, quando fc riffe del 
4' c ap- 1 1« Bagno di Petriuolo , che ftf) - gracilibus ob 
incenfam qualitatem , atque imbeciìlts ^£alidts^ ac 
ficcis naturi* non fine exaclo judicio toncedendum - 
Dobbiamo ancora far conto di tutti gli altri 
avvertimenti generali , che prefcrivonogli Au- 
tori più celebri nell'ufo delle Terme, fra'qua- 

h)Coììvb<trmm ^ in ° n P°^° ^ naeno di non riferire quello 
Sii» ed. Minerai. dell'Etmullero, che fa molto a propofito (b) - 
% P 'p}'Jc'p$ìt Tbernue , dice egli , nocent tabidis atropbia cor- 
Tbirm. reptis ad befticam difpofttis in bis enim [udore s 

colliquativos fere excitant , unde qui rara nimis 
texturafunt , cauti adbtbeant earum ufum j itera 
qui falfioribus , (j acrioribus bumoribus nimis 
abundanty cautiusiifdemutantur - Fin qui, di- 
ce^ per chi non convengono le Terme : Sen- 
tiamo adeflo per chi, al contrario , fecondo il 
fuo parere, fono utili Omnium optimè obeJis 9 
fucculentis , pbìegmatitis ^ item affeBibus acati fa 
frigida , ve/ bumore vifeido natis apprime conve- 
nirmi - 

Premerti dunque quefti avvertimenti titilif- 
fimi, «e neceflarj per l'elezione di quei Corpi, 
e di quelle Complefrjoni , che fi debbono (oc- 
primlTttdm toporre all'ufo delle noftre acque, la prepara- 
li Bagno. zione loro confitte, fpezialmente nella purga- 
zione prima degli Efcrementi, e degli umori 
liiperflui, e piùgrofli, che, non potendoli ri- 

fol- 
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folvere da* noftri Bagni , ci fanno vedere in 
pratica , che T berma nifi bene purgatumfue- 
rh Corpus ) fundunt , (J exagitanty fi tbundent 
excrementa - conforme lafciò fcritto Federigo 
Loffi (a). Di poi, fecondo la natura de* ma* ( a ) confi. fivtie 
li, e delle cagioni loro più proflimé, epiùri- Ifi^SSu* 
mote , fi debbono praticare anticipatamente ■ * 
i medicamenti più proprj, e più opportuni per 
queft'eftètto , e particolarmente, quando ab- 
bisogna togliere qualche interno malore, che 
bene fpeffo é l'origine di taluna di quell'altre 
indifpòfizioni, oer le quali fi polTono u&re le 
noftre acquei lenza la qual diligenza, certa- 
mente inutile , o piuttofto nocivo, Tufo loro 
riufcirebbe. Se : poi avviene , che l'Infermo , il infetti da mai 
quale dee fervirfi delle noftre acque , abbia i SS£>no prépa- 
fluidi contaminati dal male venereo, prima rarfi * 
d'efporvelo, fa di meftiero domarli quegli aci- 
di tanto irritativi , che imbrattano la mafia 
di tutti i fuoi fughi, coll'ajuto di que 1 buoni 
rimedj , che , grazie a Dio, ritrova ri fi per quello 
effètto ; imperocché la fperienza ha fatto più 
volte manifeftamente conofcere , che chiun- 
que di quella pelle, ornai comune, eflendo in- 
ietto fi é voluto fervire delle noftre acque, fen- 
za quella giufta preparazione , non ha ripor- 
tato quel giovamento, chefperava^ ma piut- 
tofto polio dirle, che molti, elTendofi bagnati 
imprudentemente a Petriuoloper liberarli dal- 

P la 
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la Rogna, non curando punto le doglie galli- 
che, guariti che fono itati di quella , hanno 
di poi provato quell'altre più frequenti , e mag- 
giori. 

Non meno della preparazione de* Corpi , fti- 
Ojuiiftagioni mo neceffaria l'elezione della ftagione, per fare 
fi er 0 k£ r /n«B 0 fp er * mcntare a miferi pazienti più comodo, e 
per c agnatn- ^ ['q^q bielle nollre acque . Quindi , per 

dire il vero , non poffo non pigliarmela conr 
tra la confuetudine , o , per meglio dire , con- 
trai abufo, che fi pratica a' dìnoftri,di vede- 
re andare gl'Inférmi a Petriuolo dagli ultimi 
del Mefe di Maggio fino al principio di Lu- 
glio, perocché oltr all'edere tutto ciò contrario 
a' buoni documenti di tanti gravi Autori , che 
trattano di quelli Bagni, é,fenza dubbio, que- 
lla pe' medefimi una ftagione affai pericolofa 
a conto del fito, e del luogo poco , o nulla 
dibattuto da venti fàni , e frefchi in. que* tem- 
pi molto caldi ; ficcome ancora, per cagione 
del gran calore di quell'acque, e de* loro vapo- 
ri folforati, che obbligano i corpi a patire una 
trafpirazione immoderata , per cui divenuti 
fiacchi, e deboli, fe nel tempo della bagna- 
tura, o indi apoco, non fono affaliti da febbre, 
o da qualche altro grave incomodo nella fa- 
Iute , ciò addiviene, perchè concorrendovi a* 
dì nollri, per lo più, folamente i Rognofi , non 
più di quattro , o cinque giorni vi fi tratten- 
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gono, che tanti battano per curare ogniforta 
di fcabbia fordida , vecchia , e fetente . Non 
fù però così praticato ne' tempi pausati , quan- 
do per tanti malori , e da Paefi lontani vi 
concorrevano i Foreftieri ; perocché fe V. S. fi 
rammenta di quelle Pedone illuftri , cho 
furono in divertì Anni alle noftre Terme da 
me annoverate fui bel principio, le fovverrà, 
che tutte , o la maggior parte di loro vi fi ri- 
trovarono o dei Mefe di Novembre , o d'A- 
prile, o di Maggio. Che più? fisà di certo, 
(a) che il Rettore de' noftri Bagni , altra voi- w^eBaCopi* 
ta da me rammentato, aveva l'obbligo di rife- *f«fr«r. 

« • • 1 r 1 • /••tu» 'Wctbt di Siena 

dere in Petnuolo lolamente cinque meli dell »eir^ir- 
Anno, e quefti erano Novembre, Dicembre, ^JMS 4, 
Marzo, Aprile, e Maggio $ adunque fi può 
credere, che per l'appunto in quefti tempi, 
quando il fopraccapo vi dimorava , e non già 
in altri , fi fàceu*ero le bagnature . Gentile poi 
da Fuligno,quando tratta di quefti Bagni, li 
propone dal principio di Settembre fino a tut- 
to Febbraio , la qual colà accorda ancora il 
Savonarola nella lua Pratica Efinalmen- 'Q>)j>ra&. mi* 
te Ugolino (c) nteruce, chea luoi tempi era- {*) ub.de 8*1. 
no praticati di Settembre, d'Ottobre, di Mar- 
zo , e d'Aprile j ma quefti due ultimi mefida 
lui piuttofto fi lodano . Ora eflèndo cola im* 
potàbile l'accordare l'abufo de' noftri tempi 
colle accennate oppinioni, e colla pratica an- 

P a tica, 
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<OD.nem. ™?>J 0 mi appiglierei al prudente Con figlio 
tib.+xep. ii. del Baccio, c ne dice (a) - adretnoh Baine a 
temperati s dumtaxat temporibus ineundum^ iy be- 
ne purgato Corpore - E perciò (àranno conve- 
nienti , e a propofìto torneranno Tempre il 
Settembre , e l'Ottobre , e convenientiflìmi 
faranno, e più a propofito l'Aprile, ed il Mag- 
gio per la ragione , che ne dà il Savonarola.*, 
proponendo i noftri Bagni in quelli meli pre- 
cifi Quia fic videtur euntes ab eo minusnoceri 3 
quoniam recedente* in menfibus primis fic fucceden* 
te fri gore^ (jpìuviis^ nocentur abeis ob pororum 
apertionem, quam ex Balneo acquifiverunt - E 
non effendo contento di tutto ciò , Tenta ed* 
me termina il Tuo prudente configlk) - TSLam 
certe receffura Balneo multumconfidcrandus cft 3 (y 

Stabilito per tanto il tempo più opportuno 
per la bagnatura , conviene adelìb decorrere 
del modo, col quale fi debbono ufare le noftre 
acque, per ciaTcheduno di quei mali, a' quali 
Tono profittevoli . Quindi Tuppofto , che due 
Tiano gli ufi più generali dell'acque Termali, 
cioè uno interno , e l'altro efierno, fa dime- 
ftieri determinare , Te veramente il Tecondo 
convenga, o nò alle noftre, giacché del pri- 
1/AcqHcdiPe- roonon fene dee dubitare. Tutta la repu- 
ufìrfi * • po<rono g nanz a dell'ufo interno d'alcune acque Terma- 
interna- g ^ come ella Ta , da qualche minerale 
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loro, nocivo a' Corpi, che, per dire la verità, 
non ritrovafi nelle noftre, le quali, conforme 
ho difcoperto, altro non contengono , che una 
porzione di certo fai terzo di zolfo minerale, 
puriflfimo , e di terra alKalica gentiliffima $ 
Laonde fe tutto dì ci ferviamo in- pratica con* 
fommo profitto del zolfo minerale in più, 
diverfì modi preparato, di tante fpezie di fa* 
li uri noli , e di tante, e sì diverfe terre alcali- 
ne, perché non dovremmo fervirci ancora d* 
un com pollo lavorato dalla- natura, come ap- 
punto fono le noftre acque , nelle quali fi ri* 
trovano quefte medefime cofe affai più pure, 
e mirabilmente unite fra loro? Equi mi ferva 
in conto di gran ragione l'autorità d'uno de' 
più famofi Maeftri nelle feienze noftre più ac- 
creditate, e più certe, dico del celebra tiffimo 
MonfignorGio. Maria Lancifi. Queftochia- 
rilfimo Lume della Medicina , per cui non ha- 
prefentemente l'Italia , che invidiare alle più 
dotte, ed alle più eulte Nazioni ftraniero r 
con gran dottrina , e fottigliezza indagando 
le qualità delle Acque comuni, per determina- 
re la falubrità loro maggiore , o minore iru. 
quanto all'ufo quotidiano del berne , dice pri- 
mieramente, cne ogni acqua più, o meno ha 
in fe Corpi eftranei , e particolarmente terre- 
ftri, e falini. Ma ciò fuppofto , quella poi 
chiama fra le altre più utile a berfi, che in fe 

con- 
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contiene pochiffima terra akalica , e pochiffi- 
(ì)DeWghis t mo f a | e innocente (a) — Tro pottt tamen falte 

Àtqut ^idvcnt. . V / . . ILI' * 

Romani C{U Qua. bris efi ea y qua quam mmmum ale balie (e terra , 
%)o?ffp'rff." (y tnnoxit falis imbiba Ora parlando colla_, 
dovuta proporzione delle Acque Termali, le 
quali non per bevanda ordinaria, e quotidia- 
na fi preferivono da Medici , come l'acaua-, 
comune, ma bensì in certa determinata dofe, 
a certi tempi per far quefto , o quell'altro ef- 
fetto di guarigione nel corpo umano, iopoffa 
francamente aflerire, che nell'acqua di Petri- 
uolo concorrono a proporzione le accennato 
qualità per dichiararla falubre ancor prelà per 
bocca , imperocché (ficcome molte volte ho 
detto) il fuo fedimento é poco, e gentile, ed 
e appunto di terra akalina , e di quel fale uri- 
nolo, il quale ficcome' utile non farebbe a chi 
ufar volcfle a tutto pafto delle noftre acque, 
così può effere affai profittevole per guarire da 
quelle malattie, cui foglion giovare le Terma- 
li he vute. 

Ne io fono il primo a proporre l'Acqua di 
00 Dt sai. hai. Petriuolo per ufo interno, anzi l'antico Sa vo- 
parola (b) afferma , che a fuo tempo dell'Ac- 
qua delle Caldanelle alcuni ns beveano, ed al- 
tri inCIifteri le addoperavano, la qual cofa fi 
può ben credere, perché il Baccio la propone,' 
quafi femore, in compagnia di quella della 
concella diS. Cafciano, tanto che nel trattare 

de 
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de Bagni delle Caldanelle,. e' difle,che (a)~ chiamate d*i 
muham obùnent cum pradiBis SanHi Cajfiarti Baccio «min a_. 
Baine ts conformitatem Sicché non fo per qual cqncclla . 
ragione non fi debba fimilmente ufare quella ul&!££ tm ' 
di Petriuolo , la quale , conforme al fuo luogo 
dimoerai , contiene per I appunto gl'ifteiTi prin- 
cipi di quella deile Caldanelle .. Ma vedo pe- JV f P ofta airob- 

\ t 3 rr • i- 11 * bieziane , che-» 

ro, che adelio mi u potrebbe opporre, intanto porrebbe /aro, 
eflere Irata praticata per bocca, epoterfi a dì SoSu-AcqucS. 
noftri Scuramente praticare quella delle Calda- Pctriu °io • 
nelle , in quanto ritrovanti in quella in meno do- 
fei due principi attivi \ cioè il zolfo, ed il fale, 
ed al contrario perché abbondano in quella di 
Petriuolo, ve pericolo, ufandola. internamen- 
te, che agitino , ed inquietino di tal maniera 
la mafTa del fangue , che finalmente giunga-, 
a fermentare, e ribollire in quel modo silura- 
no v e violento, per cui fi turbano le più ne- 
ceffone, e le più Delle funzioni meceanicho 
de' notori Corpi , e che febbre addimandafi. 
Se avefle forza quefta difficoltà, nonfolamen- 
te bifognerebbe confettare, che le noftre Ac- 
que non fi debbono prendere per bocca, me- 
diante l'accennato pericolo, ma.farebbe di più' 
egualmente pericolofo l'immergerli nelle me- 
defime: al che peraltro la continua efperienza ^ )ùt5angm ^ 
repugna. E che fia il vera, non dirnoftra_» aw vnpj. \ 
egli patentemente il Bellini (b)^ che per Ia_, BtgnooenVtrà" 
fuperficie de Corpi penetra fenza dubbio lac- ™Jgu££?" 

qua 



qua colle parti agili, e fottili, che d'altra fol- 
ta in fé tiene fciolte > e fi rimefcola , e circola 
allarinfufa col fangue, e co* fluidi de mede- 
fimi ? Bevati dunque l'Acqua di Petriuolo , o 
vi s'immergano i Corpi, gl'iftenj effetti do- 
vranno (èguire quanto alle fue parti folforate , 
o in qualunque maniera fermentative del fan- 
gue E forfè forfè nel fecondo cafo conmag- 
gior'eflìcacia , e pceftezza , per effere qujei 



agili, ed i più fottili , e confeguentemente i 
più adequati per rif vegliare le fermentazioni , 
e i ribollimenti ne' fughi. Al più al più ci po- 
trebbbe quefta difficoltà determinare a non__, 
fervirci per bocca della ftefia dofe di quella-, 
delle Caldanelle, ma bensì d'una minore, tan- 
to , che bafti per compenfare l'eccedo , che 
ha fopra di lei de' due principi attivi , e non 
già a privarci di quei comodi , che fe ne pof- 
fono ritrarre , ufandola internamente , tanto 



" più, cheafferifee il Baccio (a) avere la na- 



tura provveduto Petriuolo di più Acque, ac- 
ciocché, come egli dice - alia in Balmisfmt 
celebre* , alia adufum Due et 'ce , aita in deliciisj 
iy alia qua cateris mhiores funt (avverta , che 
non dice di miniera diverfaj inpotibus medica* 
tis fumantur - A' tempi noftri pollò dirJe^,, 
che la maggior parte di quei , che fi portano a' 
noftri Bagni per curare la Rogna , ne beono 



Corpiccìuoli, che 
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ogni mattina qualche porzione , lènza inco- " 
modo, e con profitto, Ed io credo, che no- 
tabili,, e Angolari riufciranno fempre gli effet- 
ti di queft acque col prenderle per bocca, co- 
me fi fa di molte altre , purché i Profeffori 
prima di confi gliarne l'ufo agl'Infermi, fi ram- 
mentino di ciò , che infegna Teofilo Boneti 
(*), quando difcorre, fe veramente l'Acque (a) j^p^j., 
Termali fi debbano bere , o nò - Tracifuè ^i*^cap! u \ 
ergo - Ecco le fue parole — aquarum T berma- 
ìium exbibendarum indicationes defunti debent a A chi fì potoria 
fanguinis conditione^ qui in quibufdam crajfus eft 9 £r*5S^^5 
fubfrigidusy iy terreftris - Vizj , che mira- "«nò. 
bilmente fi poflòno correggere dalle noftre ac- 
que, attefa la loro coftituzione ■- in aliisfer- 
vidus , ij aduftus : prioribus utile s ejfe pojjunt , non 
item pofterioribvs - Si può in oltre praticare la 
noftr acqua internamente, per via di Clifteri cli/ler j colIe 
in più, e diverfi mali del baflò ventre, e fpe- "cqw^hi 
zialmente nelle ulcerazioni invecchiate degl' Elovin0, 
Interini groflì , e ne' dolori Colici , che ri- 
conofcono per loro cagione l'abbondanza di 
materie fredde , e vifcofe . Ma quel che fiafi 
in quanto all'interno > il praticarle eternamen- 
te è più in ufo , e in quella maniera , che fi 
riduce a quattro capi , cioè all'Im merfìo n^_, , 
alla Doccia, al Fomento, e alla Lotazione. 
Debbo adeflo ordinatamente difcorrere. 
L'Immerfione nelle noftre acque , che fi Bagni di Pem- 

CL può uol ° comc 6 
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£r b t SJSS. P uò r fare di tu . tt0 . 11 Corpoj e d una parte fo- 
nc : , cpcr quali la, fecondo i bifogni , può ufarfi principali 

m att,c ' mente per tutti quei mali della Cute * a 1 qua- 
li elleno fono di profitto . Di più per là Con- 
vulfione, pe Tremori , e per la Paralisi^, 
purché non occupino quefti tre mah' le parti, 
ed i mufcoii del Capo, e della faccia , che in 
tal cafo farebbero più opportuni le fornente, 
e le docce-. Quella operazione può pratica- 
re due volte il giorno, la mattina, cioè tro 
, ore in circa dopo la levata dei Solei peroc- 

ché allora la nebbia aqueoi&lforea, che o A 
quocere gli occhi, o nfyegliare la toffa, è àf- 
fatto fvanitaj e la fera fei, o fette ore dopo il 
definare, quando è ben fetta la digeftione de* 
cibi ed i primi due giorni, l'immerGone dee 
durare folamente per mezzora , potendoti cre- 
fcere a poco a poco fino ad un ora . Ne* tem- 
pi paflati, ne* primi due giorni , s'immerge- 
vano ne Bagni delle CaJdanelle, e poi vi ri- 
tornavano per altri due, dopo terminata Tim- 
merfione in quei di Petriuolo. Ciò facevano 
Dimeni* d fg ii fui principio per difporre " 



dWacqi più temprata, e più m'ite, Torne 

rTno^ì iUTn in è ( * ueIIa deUe Galdandlc , prima di 
fperimentare quella di Petriuolo, € dopo vi 
ritornavano nell'ultimo per libeiarfi da una^ 
certa afprezza di Cute, che quella vi fafeia* 
e k ancoggi que Bagnlfofiero in piedi, non 



fola- 



fola me ri te loderei quello buon ufo antico, ma 
da vvan faggio, con (iglierei molte Perfone gra- 
cili, e deboli ad incominciarvi > ed a finirvi 
la bagnatura. Ma giacché fiamo privi del co- 
modo di queftacque men calde, quando su 
taluno cosi bifognaflèro , fi può temperare, a 
quella proporzione, che par neceflario , uno 
de Bagni di Petriuolo , chiudendo il Con- 
dotto dopo che è pieno, perchè cosi , tolta la 
comunicazione colla forgente caidiffima , ri- 
ducefi l'acqua al grado di tepidezza, che più 
fi vuole . Conviene di più Hmmerfione alTAr- 
tritide , alla Sciatica, ed alla Podagra, quan- 
tunque per la Sciatica ft imi Tempre più effica- 
ce la Doccia , la quale ha forza di far pene- 
trare più facilmente le parti fot ti li della no (Ir 
acqua, per entro la gran mole camola , che 
Topraftà all'articolazione , dove quello male fi 
fida . Le Donne poi , che vorranno liberarli, 
per mezzo di quell'acque, da molte infermità 
della matrice, traile quali facemmo menzio- 
ne della Tua durezza , e della Tua frigidità, 
debbono immergerti fino all'Umbilicolo , e 
dimorarvi quanto accennammo di Topra, o 
così Umilmente volendo curarfi de* fluori bian- 
chi , e delle ulcerazioni carcimonioTe di quel- 
le parti: le quali malattie però, più facilmen- 
te , e più pretto medicar fi poflòno collo 
Docce. 

i Que- 



IZ4 

Docce (KPetr,- Quelle Colevano particolarmente da buoni 
no,°c 0m cr fi iSi Antichi praticarli pe' mali del Capo , come 
infermi?" qu di fatto u ufarono da PIO IL, che fu giudi- 
cato eflere incorfo in malattia di Cervello umi- 
do foverchiamente, onde egli fteflò dicedi fe 
iS %Z f £ ne fuoi Commentari (a) Vontifex aquas cali- 

t % das m hoc *? perCanah duHas, 

m verace CapHis , accepìt s fic faHu falubre 
dixerunt Medici , quia mmh bumidum ejus cere* 
brum videretur . Si fogliono poi anco a* dì 
noftri ufare le Docce pel dolore di cella difo- 
pra fpiegato, pel Catarro freddo, per la fordi- 
tà, pel tinnito degli orecchi, e per i'epiiefsìa 
poflòno configliarfi . Nel tempo della Doccia 
facevano anticamente, come dice il Baccio, 

n>) Le Tbcrm. (b) tenere in Capo a* pazienti certi (frumenti 
H*<*».. di IegnQ fetti a guife di Ca eJli forad ^ 

quella banda, che fi voleva docciare. Io però 
in vece di quelli, loderei piuttofto l'ufo d uno 
{frumento fatto di gentili tavolette, chelipo- 
teflè adattare fopra le fpalle , e che ferrane^ 
efattamente attorno al collo , per riparare il 
rimanente del Corpo dall'acqua della Doccia, 
la quale Lucerei , che bagnafle con libertà, 
non folamente la parte offefa , ma le circon- 
vicine ancora , che in tal maniera più effica- 
ce riufeirebbe il rimedio , e di molto minore 
incomodo. Si pratica di più la Doccia con.* 
gran profitto per le piaghe accennate, peroc- 
ché 
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ché, calandovi fopra l'acqua con impeto , noa 
folamente meglio le ripurga, ma d'avvantag- 
gio, comprimendo colla ftefla forza le bocchet- 
te delle fibre lacerate, impedifce almeno per 
tutto quel tempo, che non gemano da quel- 
le i fughi nelle piaghe , e così pià facilmente 
s'incarnino . Per la durezza della milza , pe' 
fiati degl'interini , e pe' dolori dello ftoma- 
co cagionati da umori vifcofi, e freddi, fono 
ottime le noftre Docce , fottoponendo le det- 
te parti al benefizio delle medefi me, ma però 
libere da tutti quei ripari , che folevano ufare 
gli Antichi., per difendere,. e per cuflodire il 
fegato, giacché a' dì no (tri , con tutto fi rico- 
nofcaper una parte neceflaria, non fi tien'egli 
però con tanta riputazione . Intorno all'ufo 
poi della Doccia è da praticarfi lo fteffo me- 
todo poco fa pefcritto per l'immerfione, C-» 
quando abbifogna ferviru dell'una , e dell'altra, 
u può permettere , purché fi facciane* quefte 
operazioni con interrompimento di tempo, 
per non fottoporre i Corpi ad un troppo lun- 
go, e pericolofo ufo delle noftre acque, ovr 
vero di quefte due operazioni la mattina fo 
ne pratichi una, e l'altra fi rifervi alla fera. 

I fomenti fi debbono praticare in tutto Fomenti colle 
quelle occafioni , nelle quali converrebbero i' ™lfo no A fo&- 
immerfioni, ola Doccia, ma né dell'una, né « ^ J«jwr- 
dellaltra fi poffono fervire i Pazienti, o per ra- ce. 

gio- 



gione della parte offefa , o della coflituzione 
del Corpo , che non permette loro trattenerli 
quanto bifogna dentro alle ftanze de Bagni, 
ovvero perché hanno nel Corpo qualche altro 
malore , il quale potrebbe per ttmmerfionc_, 
farfi più grave. Le Spugne, i Panni di Lana, 
o fimili cofe più grandi, o più piccole, fecon- 
do il bifogno della parte da fomentarti, faran- 
no gli finimenti opportuni , e fi potranno i 
Pazienti valere del comodo delle Camere per 
loro ultimamente fabbricate a lato de Bagni, 
dove trattenendofi , ed immergendo fpeflo 
♦nella forgente dell'acque le Spugne , goderan- 
no di tutto il ioro naturale calore , e dellc_, 
parti volatili fpiritofe , e fottili , nelle quali 
confitte tutta Fattività, e tutta la virtù \ e che 
fi perdono a mifura,che l'acqua , allontanan- 
ti ofì dalla forgente , fi va raffreddando. . 

Perché poi le nottre acque non lafciano nel 
Condotto, né in altri luoghi circonvicini del 
loto , come fanno quelle di più , e diverfo 
Lot azione come Terme, credo, che potrà fervire quando bf* 

pJSSf" *■ *°g ni > cioé P e ' dolori articolari^ per la milza 
dura, per le Piaghe, e per la Paralisìa j cre- 
do, dico, potrà fervire alle lotazioni la ma- 
teria fimile ad un morbido unguento defcrit- 

W*f!*te! ta nell'Oflervazione 7. la quale, perché 
non ha gran confidenza , fi può difendere 
fopra i panni- lini , e fubito applicarla alla par- 
te 
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ce offefa , e lafciarvela dare finacchè non é 
del tutto rafciugata, la qaal cofa per mio con - 
figlio faraflì all'ombra, e non già al Sole, co- 
me da alcuni vien preferì t to ne.' canoni gene- 
rali delle Locazioni , non fenza grave inco- 
modo de Pazienti. La vini! finalmente le par- 
ti Io tate col l'acqua del Bagno , e fi manten- 
gano dati aria eterna ben cu (io di ce . 

Rettami adeffo d'accennare , così alla sfug- R e go i e flece f. 
gita, alcune regole neceflarie da oflervarfi ne SSf^SSE" 
Bagni, e primieramente quanto al tempo d' «mente quanti 
ufame y quefto farà più lungo , e breve ,. fé- CTiiBagoo 0 . 0 
condo le qualità de' mali r che fi vogliono cu- 
rare, né fi può intorno a ciò parlare general- 
mente . Guarifcefi affatto la Rogna , come 
ho detto,, fecondo il folito, in cinque , o fei 
giorni ^ per le piaghe , e per le doglie bifo- 
gnano regolarmente o quindici, o venti gior- 
ni , ed i mali più invecchiati , ed a vincerfi 
più contumaci , ricercano il mefe intero perla 
loro guarigione } dopo del qual tempo per ve- 
rità, toltone qualche Infermo di compiendo- 
ne robuftiflìma, configlierei ciafeuno, ancor- 
ché non perfèttamente guarito a lafciar Pe» 
triuolo per ritornarvi , piuttofto , che a pro- 
lungare in quel luogo con troppo incomodo,, 
là fua dimora . 

• Avvertano bene i Pazienti , quando efeon* p £" 
dal Bagno, di non efporfi fubitaallaria efter- pgjg^ p ff>fa» 

na„ 
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na , ma fi trattengano per qualche tempo nel- 
le Camere, ivi per loro fabbricate di nuovo, 
\ dalle quali, effendofi al fuoco ben rafciugati, 
'e riftorati, poffono portarfi ben coperti alla». 
Cafa d abitazione , per godervi con tutto co- 
modo, e con piena quiete il ripofo , almeno 
d un ora per volta , nel letto , e fe per forte 
nel tempo della bagnatura foue la coftituzio- 
ne dell'aria troppo fredda, a cagione de' ven- 
! ti, e delle piogge continove, per isfuggire il 
danno, che da lei potrebbero ricevere, anco 
in un viaggio di pochi pani , poflòno prende- 
re tutto il ripofo nelle fuddetie Camere, giac- 
ché v*é luogo capace di tenervi più letti, prov- 
veduti di tutte le comodità, che i Bagnato- 
li fanno defiderare- 
ci!f /fèu b Co'oro j che fi docciano la Tefta , dopo 
Tc&* terminata 1 operazione, debbono più volte ra- 
sciugarla con panni caldi , e tenerla ben cu- 
ftodita , e difefa dall'aria , con berretti gravi 
di lana , non folamente in quei giorni , ne* 
quali fi fervono della Doccia, ma almeno per 
un mefe dopo , acciocché dall'aria fredda non 
venga ritardata la trafpirazione, che notabil- 
mente s accrefce dal calore de Bagni , ed in 
«quefta guifa fi trovino afflitti i Pazienti da-, 
nuove riunioni catarrali , forfè ancora più 
moiette di quelle , che portarono al Bagno. 
Se i Bagnaiuoli fi trovano moleftati per 

mol- 
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molta fete , H che talora accade , e pel gran 
calore de Bagni , e per la crefciuta trafpira- _ 
zione , non debbono già eftinguerla fubito 
con larghe bevute , e fredde , avvertendo be- 
niflìmo a quefto propofito l'EtmuIlero (a) ^coiieg.vi^r. 
che - ab egre [Tu è Balneo non flatim friqidis pò- M.wr.cap. ^.d* 
tionibus je mgurgitent agri^ ne vi/cera bine iabe- puìieibtrm. 
faHentur , (y bumores Jubito nimis aìterentur. 

Quello poi , che giudico , eflenzialiflimo., gn SlioU. dc 
che s avverta da ciafehedun Bagnaiuolo > il 
quale in qualunque maniera voglia ufare di 
queftacque, é fenza dubbio un'adequata ra- 
gione di vivere. Sia dunque il vitto femplice, 
e parco , ed abbiati femore a memoria la giù» 
diziofa fentenza di quel oraviffimo praticante 
Daniello Sennerti , che lafciò fcritto (b) - ^lf^ d ' t ^ r " 
TJus nocent , quàm profmt Therma , nifi reBa 
diata ratio in iis obfervetur . La qual dieta , 
in poche parole, ci vien preferita efattamen- 
te dal poco fa rammentato Michele Etmul- 
lero (c) , quando dice . Vivamus fecundum coc^.pw. 
naturam in Tbermis quo ad diatam , ideft con- jl'^u.gpj: 
tenti paucis, (y concoBu facilibus vires fubk- 
vemus , (y recreemus , non oneremus . Del vi- 
no poi configlierei fempre i Pazienti a fervir- 
fene con grand iffi ma moderazione, fe voglio- 
no sfuggire il pericolo o di contumaci vigilie, 
o dicontìnove fonnolenze, o di dolori di Te- 
tta, ed ancor di vertigini, i quali malori, fe- 

R con- 



condo le diverfe interne difpofizioni de' Cor- 
pi, potlono facilmente produrli dalla copia-, 
ecceffiva delle parti fpiritofe del vino , unite 
a' vapori del Bagno * 
come debbano N « dut " t0 punto, che, oflervando i Ba- 
f^TSSSwSl g° ai * uo ^ quefti più principali ,. e necefTarj av- 
quei,chc^ogii^ verrirnenti , fperimenteranno fempre di fom- 

~ riceretne u- mQ fittQ , e noftfc acque . ^ ^ fe ^ 

cheduno di loro brama liberarti perfettamen- 
te da fuor malori ,. nel partirti dal Bagno fi 

//i a) ci SST rammen " del Baccio (*), quando dice— In 
fa* cap ' P '° P ' umverfum autem faluberrimum omnibus effe cenfe- 



mus , ut poft Balneum nìbiìo magis fibi indulge, 
agri , quàm in Balneo ; e di quefta neceSaria 
oilervanza, ne preferi ve il tempo - Stimma 
vero e'jus obfervationis eft quadragefimus dies - E 
qui mi permetta d efagerare alquanto, contra 
di quegli , i quali , perché non trovano nel 
tempo della bagnatura quel giovamento, che 
bramano, fi danno dopo di eflàad una rego- 
la immoderata di vivere, che toglie loro gran 
parte di quei benefizi 1 quali > vivendo a ra- 
gione , in breve tempo riporterebbono , e_, 
punto non accorgendoti, che di quelli fcapt- 
tamenti fono ellino la cagione , ne incolpano 
tutto giorno l'acque Termali , predicandole 
come inutili , e come darmofe . Afpettino, 
dunque , pazientemente dal tempo la perfet- 
ta loro falute, quei, che vanno al Bagno su 

cer- 



cercarla, dove per la ftcffa neceflaria altera- 
zione, che fanno l'acque Termali , l'intero, 
e pieno profitto non può fperarfi $ come bene 
fcrifle ad un Vefcovo di Pavia % mentre fi ba- 
gnava a Petriuolo, l'antico Maeltro Francef- 
co da Siena (a) - nec expedit , dice egli, bic {x) Confii M . 
faìutem.expeHare ( edera Quadragefima,quan- Fr*t,.des e ».ef. 
do lcniie; quta mawfeftatur m verc^ 4j m opewdeBat* 
sEftate tnagis. Col quaj (èntimento accordali dXÌ^"^ 
ancora il configlio di Pietro Giurio (b)* con &* r ***fa>£* 

. i> r i li* • Francejco ialini 

cui termina Laureo tuo trattato dell'acque aci- Medio* d-Vtb*- 
dule, così dicendo — Cum /ape emoìumentum v.ftlJoV&j!. 
ex aquarum uju perceptum non fit manifeftum nifi JjJj/jJ^JJJ //* 
Jèx bebdomadts , vel duobus menfibus poft , inte* nefidifiingua /*«- 
rim reBa vivendi ratio eft obfervanda, iy feduìo (b/^'',"' w 
vitanda e a , qua fanitati funt adverfa : bocque mo* wr.aciduUt*. 
do fana , diuturna , feìixque vita cmfervabitur . 

Ed ecco una volta me al termine della_. 
mia imprefa , e V.S. del tedio , che le avrà 
recato quefta mia Lettera, nella quale cflen- 
domi occorfo di fpecolare in varie maniere, 
ma fempre debolmente, fecondo la mia mol- 
to angufra capacità, non poflb aderto in altra 
maniera finirla meglio, che rubando di pian- 
ta al Signor Giufeppe del Papa degniflimo 
Archiatro di S. À. R. il termine della fecon- 
da fua Lettera.ali'Eruditiflimo Redi (c). Ivi C c ) 
egli gentilmente Io prega de tuoi dottillimi re, f e u fuoco, t i* 
avvertimenti, perché gli fervano di fcorta fi- fatJÌSffJ 9 * 

R 2. cu- 
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cura nel filofofare, e pure tutta la Repubbli- 
ca de Letterati (a molto bene , che a quefto 
dot ti Aimo Filolofo infieme, e gran Medico, 
né pure allora bifognava altro lume, per ben 
camminare per quella ftrada, che piùglifofle 
piaciuta , fe non quello del fuo chiarimmo in- 
gegno. Confideri V.S. con auanta più ragio- 
ne io me le debba raccomandare , lupplican- 
dola a volermi amichevolmente correggere, 
almeno in riguardo della diligenza da me ufa- ' 
ta, per foddisfare minutamente alla fua. eru- 
dita curioGti.. Faccialo, Signor Anton Fran- 
cefco mio garbatiflimo , e faccialo da Mae- 
itro , e da quell'Eccellente Uomo , chella_, 
é, mentre io, attendendo con defiderio, uni- 
co a molte correzioni , qualche fuo preziofo 
comandamento ancora, di varamente la rive«? 
rifco» 

Di V. & ECCELLENTISSIMA 

• > 

Siena i o. Settembre 1 7 l f * 



Devoti/Emo, ed Obbligati/lìmo Scrvidor vero 

Flaminio Pintlli . 

* 
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Cqoe dollenoflre Terme.» 
fciolgono il Marte in for- 
ma di' Croco. <o. 
Acqua delle Caldanelle umile nell* 
tffenza , e di ve ria in molte co fé 
accidentali da quella di Pecri- 
uolo. 51. 

— propofta per ufo interno 
dal Savonarola , e dal Baccio . 
119. 

Acqua di Petrinolo fi conferva.* 
per lungo tempo Jimpidiflìma , 
e criftallina. 20. 
— ■ può ufarfi internamente. 
117. 

— — a -chi quell'ufo interno 
può giovare, ed a chi nuocere. 
121. 

— in Clifteri a quali malat- 
tie pofla giovare . 121. 

— per quanti giorni debba-* 
ufarfr. 127. 

Allume e fuagenera rione . 4^ 

figura delle fue particelle. 

46. 

— — fi ricerca in vano nelle.» 
Grume delle noftre 1 erme . 44. 
— — fi conferma per mezzo del 
Microfcopio non edere ne il c_i 
noftre Terme . 46. 
— — (perienze fitte coti' Allu- 
me di Rocca per ifeoprtre fe fia 



nelle noftre Tarme . 45. 
Antichità di Petnoolo, ede'fuoi 

Bagni. 3. 
Arene del- Canale della* forgente 

di Petriuolo * 23.-. 
Artriti de, « fue cagioni* rimole , 

e prodime. 105. 

— come fi curi a Petriuolo . 
106. 

Avvertimento per quando i Ba- 
gnatoli fi partono da' Bagni . 
130. 

Autori di Storia , e di Medicina , 
che fanno menziona de' aoflri 
Bagni . 6. 

B , 

B Accio difeorre de' noftri Ba- 
gni. 7. 

— fua opinione intorno a» 
loro ufo medicinale. 79. • 

Bagni antichi delle Donne ufili 
per molte indiipofizioni deli* 
Utero. 108. 

Bagni di Petriuolo reftaurati di 
nuovo, e motivo del loro ri- 
fàrcimento .11. 

Bagno dclltìCaldanelle. 17. 

qualità delle fue Acquea 

fecondo l'opinione degli Anti- 
chi . j 8.- 

Bagno de* Cornetti . 16. 
™ delloPietre. 17. 

Eo- 
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Bonificamenti , e Fabbriche fatte 
di nuovo a Petriuolo. 13. 

E j ver io Baverjprefcrive alcune 
n gole incorno a* noli ri Bagni « 

. • C . ■ ■ 

CAlore delie Terme d'onde^ 
abbia origine fecondo molti 
Filofofi antichi. -54. 
~— fecondo alcuni Moderni. 

55* 

di dove probabilmente—» 

abbia origine quello delle no- 
ftre . 57. 

— — con quale induftria fi pof- 
ia rinvenire fuori ancora delie 
loro forgenti . 31. 
•— perche fu utile per gl'In- 
fermi efaminarlo efattamente 
32. 

Cardinale Fiorentino (lato a Pe- 
triuolo .1 bagnarli . 9. 

Cafali Signore diCortona fu a ba- 
gnarli a* coltri Bagni. 9. 

Catarro , e fu a di vifione . 90. 

a qual forta giovino le_» 

noftre acque. 00. 

1 come giovino a quello del 

Petto. 02. 

Color verde, che nafee coll'irifu- 
fione di Galla mefcolata con_. 
diverfe materie de'noftri Bagni, 
ci fcuopre il loro /ale urinolcu 
49. 

Coi.niettura intorno alla prima-» 
origine de' noftri Bagni . 4. 

Convulfione come fi guarifee a 
Petriuolo. 8$. - 
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Crefcenzio Vafelli Maeftro dell 1 
Autore. 7$. 

J> 

DEIfina di Francia quando fii 
a Petriuolo a bagnarli . 10. 
Docce di Petriuolo come fi deb- 
, bano praticare , e per quali in- 
fermità. 124. 

— — dopo terminate,quaii cau- 
tele G ricercano .128. 

Dolore di Capo come fi curi a Pe- 
triuolo. 91. 

Duca d'Urbino flato a* noAri Ba- 
gni. 9. 

j 

E 

E Lezione di quei corpi , che fi 
pofiono fottoporre all'ufo 
delle noftre acque .112. 
Borico . Rocas indagatore «ielle—* 

Terme Hefcmiche. 56- 
Epilefsla , e fua cagione fecondo 
gli Antichi. 88. 
— — come fi pofTa curare delle 
noftre acque. 89. 
Epinittidi per qual cagione fi cu- 
rano dalie noftre Terme . 101. 

IT 1 Avi come figuarifeono dalle-» 

JT no R re Terme. 101. 

Ferro ricercato in vano per mez- 
zo della Galla nell'acqua di Pe- 
triuolo. 31. . 
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io quella delle Caldandle. 

ancora. 34. 

— motivo efficace , cheper- 
fuade efTere il Ferro nell'acque 
•liPetriuolo. 35. 
1 — cfperience fatte col Sale 
di Tartara dimoftrano nonci- 
fervi. 37. 

— Lo ftefìb dimoftrano gli 
fperiroenti fatti con la, Tintura, 
di Zolfo . 38., 

— — nè meno - ne* redimenti 
delle nofir'acque fi rinviene.. 
41. 

— *- fi conclude , che nelle_# 
noftre acque veramente, non vi 
fia . 42. 

Flati, e loro cagioni principali. 
95- 

— — attività delle noftre Ac- 
que per difcttterli. 96. 

Fomenti colle noftre acque come , 
e per quali infermità fi po fórno 
urare. 125. 

Frammenti le vefógj delle Fab- 
briche antiche di Pctriuolo, 5. 



GAIIa mezzo fi curo per ifeo- 
prire il Ferro nel le acque-. 
Termali .33. 
Gentile da Fuligno tratta de' no- 

Ari Bagni. 7» 

— fua opinione intorno al 
loro ufo medicinale . 78. 

Giacomo Piacentini. 62. 

Giugurta Tommafi di (corre de* 
noflri Bagni . 6. 

Giuleppe del Papa Archiatra di S. 



A. R. 131. 
GiufeppeZambeccari . 16". 
Gotta per Icn cimento del Syden- 

ham di natura incognita . 103. 

— fuc cagioni rimote , e*» 
proffime. ios. 

— pcrqual ragioae fi curi a 
Pecriuolo 106. 

— avverti mento pel Savo- 
narola per determinare fc pofTa* 
no lenoftreacqueprefèrvare-» 
daquefto male. 107.- 

Gravità fpecifiche dell'acque di 
Petriuolo, edellcCaidanelle.. 
26.- 

— perche crefeano a mifùra, 
che fi raffreddano. 29. 

Grume del condotto del la Sorgen- 
te, e de' Canali delie- Docce, 
li- 

— delle Murade'Bagni. 12. 
loronotomia. 69.- 

— — come fi generino . 70. 
Grume acido- vetri noli che , che~i 
fi trovano fu per le volte + e»* 
perle flante de* Bagni . 24. 

come fi generino , yir 

—— fi difeuoprono marziali . 
36. 

— ■ quefta loro coflitutione. 
non l'acquiftana. dalle acque . 

71- 

di dove preci fa mente V 

acquiftino. 74. 
Gueinero fu menzione del Bagno 
diPetriuolo. 7." 



Uro- 
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« A 

I 

t * , 

IDrometro finimento da pelare 
liquori . 26. 27. 
ImmerfioM a' Bagni di Betriuolo 
come 0 debba mettere in prati- 
ca, e per quali Malattie, 122. 
Infetti di Morbo Gallico come fi 
debbano preparare avanti di 

mandarli a Petriuolo . 11 3. 

i'i •»• , : • ; * ! .. . .') 

L Ago d»A verno. 33. 
Lattimi per qual ragione fi 
- Curano dalie nodre acque, ioi. 
Leandro Alberti difeorre de' no* 
Uri Bagni, é. 

Lebbra inqualmanicra venga (ra- 
dicata dalle noftrc Terme, roi. 
Leibnizio. 62. 

Lotazioni a* Bagni di Petriuolo di 
qual materia , e por-quali ma- 
lattie fi pollano fare. 126- 

.. • c • . "i * ■• 

M 

MAeftro Francesco da Siena 
difeorre de* aoftn Bagni. 
131. 

Malattie alle quali giovano le no- 
li re Terme . 78. 

Maniera di mettere in pratica V 
acque de' noftri Bagni . 1 10. 

Marehcfe di Ferrara , e 

Ma re he le di Mantova fono flati a 
Petriuolo a bagnarli • 9. 



1 C E' ' 

Mengo dà Faenza tratta de r noflri 
Bagni .7. 

— fua opinione intorno al 
. Joro ufo medicinale . 79. 
Milxa , e fuo Ufizio naturale. 93. 
- — fue Malattie come fi gene- 
rino. 93. 

virtù delle noftre acque-* 

per curarle. 94. 
Monete d'Argento immerfc nelle 
acque de* Bagni divengono di 
color d'oro ; Gccome ancora-* 
tenute per qualche tempo nelle 
danze de' Bagni di Petriuolo . 
47. 

Monfignore Gio. Maria Lancifi 
Archiatrodi N.S. 28. e 117. 

Monfignore Francefco Bianchini., 
28. 

Monte di Petriuolo abbondantif- 
fimo di Cave di Pietre da far 
Calcina. 56. 

— — di Cavedi Zolfo, e come 
fi generino quelli Milli . 57. 
Morfea come fi curi dalle noftre_j 
Acque. 101. 

N 

NEfebia aqueo-fulfurea dc_.' 
Bagni di Petriuolo. 65. 

perche (blamente lamat- 

. stina fi trova nelle loro danze» 
66. 

Niccolo Piccinino fu a Petriuolo 
a bagnarfi . 9. 



Odo- 
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Dorè dell'acqua di Petriuo- 
lo. io. 



— — come fi diffonda. 61. 
— — perche ne' tempi piovofi 
diviene più intenfo , e fi fa Pen- 
tire per maggior lontananza . 
62. 

Opinioni de' Medici antichi in- 
torno alla natura delle acque-j 
diPetriuolo. 16. 

Orlando Malevolti difeorre de' 
noflri Bagni. 6- 

OfTervazioni delle acque di Petri- 
uolo. 20. 

— delle Caldanellc. 25. 

P 

PAralisìa fi cura mirabilmente 
a Petriuolo, e per qual ragio- 
ne. 84. 

Perfone illuflri ftate in diverfì 
tempi a bagnarfi a Petriuolo. 

,9. 

Petriuolo fa refidenza d'uno de* 
dodici Giudici Foreflicri , ed 
ancora de' Poteflà . 8. 

Piaghe edematofe, fordide , e_* 
vecchie fi curano perfettamente 
a Petriuolo , e per qual ragio- 
ne . 1 02. 

Polpe di Cedro , che fpirano l'o- 
dore del Croco . 47. 

PIO II. fù tre volte a bagnarfi a 
Petriuolo . 10. 

— vifò per medicare la Got- 



ta 103. 

fi docciava ancora la Te- 
tta. 124. 

Potetti di Siena era obbligato 
mandare per Rettore a Petriuo- 
lo uno de' fuoi Compagni. 8* 

Problemi , o quefiti curiofi intor- 
no a' no Ari Bagni . 53. 

Purga, c preparazione neceflaria 
da farfi prima della bagnatura. 
1IJ. 

Proporzioni delle Gravità fpecifi- 
che , che paffano fra l'acqua.* 
di Petriuolo , e delle Caldanel- 
le, e fra quello, e la Piovana. 

— — differenze de' termini lo- 
ro , e perche non corrifpondo- 
.uo efattamentc al numero de' 
gradi del primo Idrometro. 28. 
— — comeconfcrifcono quelle 
differenze per la ricerca del va- 
lore delle noiìre Terme . 29. 
•*> ..... 

R 

R Egole da ofTervarfi nel tem- 
po della bagnatura . 127. 
Regola di vivere neceflfaria per- 

chi fi bagna .129. 
Rettore , e Camarlingo erano an- 
ticamente a Petriuolo . 3. 
Ridolfo Varani fu a bagnarfi a Pe- 
triuolo. 9. 
Rogna chiamata da' Greci Pfora, 
qual male preci! amen te lia , e 
fue cagioni più veri fimi li . 98. 

per qual ragione fi curi 

maravigliofamente quello Ma- 
le dalie nodre Terme. 99. 

S co. 



I N D 

•— Come multiplichi in breve 
tempo . ioo. 

a 

SAle Urinofo uno uV compo- 
nenti delie noflre acque . «48. 
— — come fi generi . 59. . 

— fua figura , oflervato col 
Microfcopio. 48. 

— — Si li-opre nelle noftrc_, 
. Terme per mezzo dell'Allume , 
e delJ'infufionedi Galla. 49. 

ribolle mefcolata con gli 

Spinti Acidi. 50. 
Sale Fungofo, il quale fi trova in 
più luoghi delle flanre de* Ba- 
gni 23. 

— come fi generi . 71. 

— fi feopre di coftituzionc» 
vetriuolica . 36.. 

Sale di Tarraro ottimo per i/co- 
prire fe le Acque fiaoo Marzia- 
li. 37. 

mefcolafco colFinfufione 

di Galla produce il colore ver- 
de. 49. 

Sapore delle noflre acque . 21. 
Savonarola tratta de' noflri Ba- 
gni . 7. 

— — Tua opinione intorno al 
loro ulb medicinale. 79. 

come probabilmente egli 
ed il Baccio s'incannarono nel 
credere la miniera del Ferro nel 
Baf.no delle Picire. 76. 

Schelhamero . 62. 

Schneidero fa menzione de' noftri 
Bagni. 7. 

Sciatica pt-rqual ragione fi curi a 



1 G E 

Petriuolo. 106. 
Sedimenti delle acque di Patriuo- 

lo-, e delle Caldanelle, cheli 

rinvengono per mezzo delle—. 

evaporazioni . 40. 
Sedimento , che fi rinviene nel 

fondo de 1 Bagni . 13. 
Sinibaidi . 86- 

Sito di Petriuolo , e Tua eti molo, 
già . i. 

Sordità come fi curi dalle noflre 

acque . 82. 
Sorgenti delle acque di Petriuolo 

fono tutte della ftcITa. natura . 

Spedale di Petriuolo. 7. 

Spirito Acido fottiliflìmo de 1 B> 
gni di Petriuolo, che confuma 
pietre, mattoni, efèrro . 71* 

Stagioni più convenienti per fare 
la Bagnatura» delle noflre ac- 
que. 116. 

— — diverte opinioni degli 
Antichi intorno all'elezione di 
quelle. 115. 

Statuto particolare fopra i Bagni 
di Petriuolo * e di Macereto. 5. 

Svaporamento delle acque di Pe- 
triuolo, e delle Caldanelle.40.. 

T 




Eletta , che nuota a fior d'a- 
cquane' noftri Bagni zt. 



Terra efi (lente nell'acque di Pe- 
triuolo, e delle Caldanelle a e 
fue qualità. 51. 
— — con quale artifizio entro 
di lor fi lei olga . 59. 

Tigna perche fi curi dalle noflre 

Acque, 
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Acque, ior. »' 

Tinnito d'Orecchi perche fi curi 
aPetriuolo. 82. 

Tintura di Zolfo efficace per Sco- 
prire fe le acque fiano marziali. 
38. 

Tremore delle membra » perche fi 
guarifca a Petriuolo . 87. 

V 

VApori , e loro teorica gene- 
rale applicata alla genera- 
ziooe della Nebbia aqueo ful- 
furea de 1 Bagni di Petriuolo. 
67. 

Vapore folforato , che fi trova la 
mattina nelle danze de' Bagni . 

efperimento, che ci con- 
férma manifcftamente la fua_j 
generazione. 64. 
— perche con legge (labile fi 
generi , ed ifvanifca . 65. 
Velo , o Teletta , che nuota a fior 
d'acqua de' noftri Bagni, come 
fi generi. 69. 



Vcfcovo di Pavia fu a Petriuolo a 
bagnarli. iji. 

Vetriuolo, e Tua generazione . 74. 

Ugolino da Monte Catino tratta^ 
de' noftri Bagni . 7. 
— — Tua opinione intorno al 
loro ufo medicinale. 78. 

Vi*tù delle no fi re Acque perche fi 
ricavi dal Sale tirinolo loro, 
dal Zolfo , e dalla Terra AJitali- 
ca , e non dallo Spirito acido , 
che da loro trafpira . 109. 

Virtù generali delle nodre Acque 
fono di ribaldare, di di leccare, 

di aflbttigliare gli Umori ., e.» 
di dolcificarli. 81. 

Z 

ZOffo appare manifeftamente 
nelle noflre Terme. 46. 

— in due maniere fi feioglie, 
e fi riparte nell'acqua. 60. 

— efperienza , che ci confer- 
ma come fi fciolga probabil- 
mente in quella delle noftre_# 
Terme . $0. 



COR- 



CORTESE LETTORE. 

ESfendofi fatta quella impresone lontano dall'occhio 
dell* Autore , molti errori fono occorfi , tra' quali ti 
prego di correggere almeno i feguenti . 
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Errori * 
fettaque 
foiisfatta 
Rub.18. 
della 
o 

Termometro 
come »*. a 17. 
Termometro 
le differenze 
portione 
mafcola 
fervi 
Acqe 

volentieri ; dico 
Inalzandoti 
conferva 
col crefeere 
faparatamenee 
rancofe 
feorae 
deferiffe a 1 
aluminofe 
difolvente 
Uiverio 
verticali 
Hifrur 
forfè 

raffrenargliele 
dalle 

pppinione 
mecchaniche 
Bonetti 
Petrivola 
accida 
Tom.j. 
fetbks 
oppinìoni 
oppinioid 
Morfeo 



Corettori 
re&aque 
foddisfatta 
Rub. ij. 
delle 
e 

Idrometro 
come il a ti. 
Idrometro 
la differenza 
porzione 
mcfcola 
fervi 
Acque 

; ben volentieri dico 



confervano 
giacche col crefeere 
feparatameate 
ramofe 

feorie 

deferiffe a parte a parte 

alluminole 

diffòlvente 

Riverio 

corticali 

difrumpuntur 

forfè 

raffrenargliene 

delle 

opinione 

meccaniche 

Boneti 

Petriuolo 

acida 

Tom.*. 

fcabiti 

opinioni 

opinioni 

Morfca 



102. 
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vcrf.ip. 

ioj. vcrf.18. 
104- verfif. 
iof. verf. f. 
xo8. ycrf.xo. 

verf. 14- 
li ]< verf. 1 8. 
«if. verf.ult. 
nf. verf. 1 6*. 
no. verf. 14. 
111. verf.iSi 
ni. verf. 8. 



rifcaldino 

di poi infenfibil- 

mcnte 
connictture 
mafficcìe 
oppinionc 
prcftrwaiont 
ricerca 
meftiero 
oppinionl 
reccjfura . 
potrebbbe- 
Debbo 
opportuni 



rìfaldino 

dipoi la liberano infcnfibiltnen- 



congaieccure 

mafficce 

opinione 

prafervatione 

ricava 

meiliere 

opinioni 

reeejfus 

potrebbe 

• debbo 
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Tutti firn fogli /empiici . 

jABCDEFGHIKLMNO? 
Q_R S. 




IN ROMA MDCCXVI- 

Nella Stamperia di Antonio de' Roffi alla Piazza di Ceri . 
Om licenza de* Superiori . 
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